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	Questa
storia è una sorta di seguito del racconto “La strana storia della
signora Felicia” che si trova in questa pagina:
“www.dekaro.it/signora.html”.
Comunque, non è necessario leggere la prima parte per apprezzare
questo mio nuovo capolavoro. Molto brevemente, in quel racconto un
dottore, durante un viaggio in Argentina, incontra quattro signori
che viaggiano con la loro nonna adottiva, la signora Felicia. Ora,
questa signora Felicia, oltre ad essere una rompiscatole
stratosferica, ha anche un soprannaturale potere nel portare
sfortuna. Precisamente, ogni cosa che scrive nei suoi tragici
racconti si avvera. Per questo motivo, o forse solo per coincidenza,
muoiono anche i suoi quattro nipoti. A quel punto il dottore, per
uscire dalla trama del racconto della signora che prevede la sua
morte in un incidente aereo poco dopo il decollo dall'Argentina, è
costretto a viaggiare con la vecchia fino in Perù. Durante tutto il
viaggio la vecchia non perde occasione di stressarlo impietosamente.
Comunque, riescono a tornare tutti e due sani e salvi in Italia e in
seguito il dottore viene a sapere della morte della signora Felicia
in un ospizio.


  
    
      
        

      
    
  



  




  
    
      
        

      
    
  



  
    
      
        

      
    
  


 



	

	



	 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  
    

  



  
    
      

    
  



  
     "Si narra che il maestro non ridesse mai nei giorni di mercato. 
  



  
    Quando gli fu chiesto il motivo scoppiò in una gran risata. 
  



  
    Infatti, non era giorno di mercato".
  



  
    
      
        

      
    
  



   Da: "La preziosa ghirlanda"
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Una
notte feci uno strano sogno. O meglio, quello che all'inizio mi
sembrava essere solo uno strano sogno. Mi sembrò di udire la voce
della vecchia signora Felicia, una simpatica vecchietta con cui mi
era capitato di viaggiare per un paio di settimane alla fine di una
vacanza in Sud America. Tale vecchietta mi era stata affidata in
quell'occasione in seguito ad una tragedia nel sud dell'Argentina
dove, in seguito ad un incidente in barca dovuto al maltempo, erano
morti i suoi quattro nipoti. Per alcuni bizzarri motivi che ora non
vi sto a raccontare dovetti accompagnarla fino a Lima a prendere
l'aereo per ritornare a casa. Una volta giunti in Italia non la
rividi mai più, ma tramite un collega venni a sapere della sua morte
qualche anno più tardi.


 



Mi
sembrò di sentirla, solo sentirla, non vedevo nulla, chiamarmi
"Dottore... dottore... sono io!". Le facevano da eco i suoi
quattro sfortunati nipoti, "Dottore... dottore...". I
nipoti avevamo un tono un po' ebete, ma la signora era invece
alquanto energica "Dottore ma ci sente o no!? E la smetta di
dormire sempre!". "Dottore... dottore..." facevano
intanto eco i nipoti.


 



Dopo
un po', mi venne naturale rispondere. "Sì, sì eccomi! Come
va?" 



 



-
Ah finalmente si è svegliato! - disse la signora Felicia


-
Dottore... dottore... - ripetevano i nipoti


-
Salve! Da quanto tempo! Come state?


-
E come dobbiamo stare? Non lo sa che siamo tutti morti?? - disse la
vecchia


-
Ah sì certo, ho saputo anche di lei... ne sono molto rammaricato.


-
Beh, fa niente, sono cose che capitano, – rispose l'anziana signora
- ma in un certo senso siamo qui proprio per questo. Non ci piace
stare qui, ci deve aiutare a uscirne fuori!


-
Ma dove siete, scusate?


-
Da qualche parte, quaggiù nell'oltretomba. O forse lassù. Non si
capisce nemmeno questo. Non si vede nulla di distinto. E' tutto
grigio intorno. Grigio topo ad esser precisi.


-
Ah, interessante.


-
Interessante un corno! Non c'è proprio nulla di interessante qui. Ci
faccia uscire!


-
Io??


-
E chi sennò?


-
Ma io non ho simili poteri.


-
Non inizi subito subito a piagnucolare e a lavarsi le mani alla
Ponzio Pilato... siamo venuti apposta da lei perché non ce la
facciamo più a stare qui! E' tutto grigio. Non ci piace.


-
Immagino. Ma purtroppo non posso fare nulla al riguardo.


-
Come sarebbe a dire che non può fare nulla!? Non inizi a inventarsi
scuse solo per poter fare lo scanzafatiche!


-
Il problema, signora Felicia, è che per questo tipo di cose ci
vogliono poteri divini che io purtroppo non ho...


-
Ma scusi ma lei non è un primario d'ospedale??


-
Appunto.  Noi guariamo i malati... ma quando purtroppo sopraggiunge
il triste mietitore... non possiamo fare altro... mi dispiace
davvero.


–	
Ma che dispiace e dispiace!? - gridò la vecchia - Non provi a
scappare dalle sue responsabilità ora! Ci faccia uscire! Ma davvero
vuol lasciarci qui? Portarsi per sempre questo peso sulla coscienza!?


–	
Nessun peso, visto che non è colpa mia e non posso fare nulla per
aiutarvi.


–	
E' colpa sua se non prova a liberarci però!


–	
Signora... insomma come dire... (ma che sogno strano!), la prenda con
filosofia... insomma si nasce e si muore, si sa.


–	
Ah e quindi noi saremmo morti!? Perché secondo lei i morti parlano?


–	
Certo. I cosiddetti fantasmi.


–	
Ma non faccia lo spiritoso! E allora vede che avevo ragione io quando
dicevo che era solo un millantatore? E lei sarebbe un primario di una
clinica?? E che fa? Mentre i pazienti parlano li dichiara morti!!?
Mamma mia, mi dia l'indirizzo della sua clinica per favore così se
resuscito saprò dove non andare!!


–	
Signora si calmi... E abbassi il tono della voce per favore. E' lei
stessa ad aver dichiarato di trovarsi in una sorta di oltretomba, non
io. E ora per favore mi lasci dormire, che domani mattina devo
appunto andare in clinica a lavorare. Gentilmente.


–	
Sììì a seppellire i pazienti viventi!! Gentilmente un cacchio!
Dottore ci faccia uscire di qui o ne pagherà le conseguenze! Parola
di Felicia!


–	
Dottoreee... dottoreee... - dicevano intanto i nipoti.


–	
Signora, non voglio tirami indietro nel salvare lei e i suoi nipoti,
che approfitto per salutare, ma semplicemente mi sento molto stanco
ora, ho bisogno di dormire, è stata una giornata molto dura...


–	
Ah! E quindi ci salva domani?


–	
Domani. Domani vi salvo.


–	
E va bene. Le voglio credere sulla parola. Ma che non sia la sua
solita promessa da marinaio. Stavolta non lo accetterò! Non
permetterò più che mi prenda per i fondelli.


–	
Signora, ma chi l'ha mai presa per i fondelli?


–	
Fa nulla. Il passato è passato. Ora dorma. Ma domani mantenga la
promessa! Mi raccomando.


–	
Va benissimo. Domani. Buonanotte.


–	
Buonanotte dottore - disse la signora, mentre sullo sfondo
echeggiavano lugubri i nipoti... dottore... dottore...


 



Mi
riaddormentai.


 



La
notte dopo, puntuale, rifeci lo strano sogno.


 



–	
Dottore!! - strepitava Felicia - Dottore ci sente!?


–	
Dottore... dottore... - ripetevano i nipoti.


–	
Zitti voi! Non lo vedete che sta dormendo!? Non lo svegliate,
probabilmente ha bisogno di riposare.


–	
Salve! - dissi io - come va?


–	
Ecco vedete! L'avete svegliato!


–	
A dire il vero mi ha svegliato lei prima, signora.


–	
E ho fatto bene! Basta dormire. Ci faccia uscire come promesso!


–	
Signora, purtroppo ho esaminato il caso e mi rammarico di informarla
che è impossibile...


–	
Dottore.... dottore... - piangevano i nipoti.


–	
Zitti voi!! Non distraetelo. Ora il dottore si deve concentrare per
trovare il modo di farci uscire tutti quanti da qui. Forza dottore,
ma faccia presto... non ci piace restare qui!


–	
Signora, come dicevo, sono rammaricato ma non posso aiutarvi. Però
in proposito vi consiglio di non prenderla così sul negativo.
Cercate di viverla invece come un'esperienza straordinaria. Cioè...
a chi è mai capitato di poter vivere dopo la morte?


–	
A tutti dottore. Qui ci sono proprio tutti! Fenici, babilonesi,
aztechi... non manca nessuno! 



–	
E allora vivetela come un'avventura!


–	
Ma quale cacchio di avventura, dottore!? Ma di che cacchio parla? Ma
lo capisce o no che qui è tutto grigio!? Tutto grigio topo ad esser
precisi!


–	
E io che cavolo ci posso fare!?


–	
Dottore – si intromise una voce dal forte accento tedesco – io
non vorrei che essere vere notizie sentite su suo conto da parte di
signora Felicia. Ella dire spesso che lei essere un pochino
mollaccione, senza grande volontà insomma. Ma io credere signora
Felicia si sbagli, io credere lei avere grande volontà se usa
impegno.


–	
Con chi ho il piacere di parlare, mi scusi?


–	
Ah, perdonarmi per non essere presentato. Mio nome è Thomas
Faranfurghen. Ingegner Faranfurghen.


–	
Dottore guardi che lei sta parlando con una persona molto importante
– disse Felicia – l'ingegnere infatti...


–	
No signora, la prego, ora non essere importante... - disse
l'ingegnere.


–	
E' importante eccome invece! Non faccia il modesto. Dottore deve
sapere che il qui presente e deceduto Ingegner Faranfurghen è
entrato nel Guinness dei primati nell'anno 1975 per aver ingerito due
biciclette intere. Controlli, vada a vedere lei stesso: Guinness dei
primati anno 1975. Vada.


–	
No, non c'è bisogno, ci credo...


–	
No, vada! - disse decisa la vecchia – che lei è sempre sospettoso
e poi va a finire che dubita e perdiamo altro tempo...


–	
Dopo controllerò. Per ora ne approfitto per fare i complimenti
all'ingegnere per questa sua ardua impresa


–	
Grazie dottore! Molto gentile.


–	
Tedesco, immagino?


–	
Precisamente. Io essere tedesco di Monaco di Baviera.


–	
 Bene, e anche lei... immagino... vuole uscire da lì...


–	
Esattamente. Io essere amico di signora Felicia. E insieme stiamo
cercando soluzione. Ora signora essere convinta che lei può aiutare.
E io fidarmi sempre del giudizio di signora Felicia. Signora Felicia
molto brillante. Quindi la prego, si metta d'impegno e ci faccia
uscire da qui. Lei molto gentile per aiuto.


–	
Purtroppo mi rincresce dirle che la signora Felicia, che fra l'altro
non ricordo avesse una così grande stima di me durante la sua
permanenza in vita, si è stavolta sbagliata di grosso. Non ho la più
pallida idea su come farvi uscire. Né credo ce l'avrò mai. Mi
dispiace... e ora devo scappare... ci vediamo... beh mi auguro non
prestissimo, senza offesa ovviamente, ma prima o poi credo che
toccherà anche a me raggiungervi lì...


–	
Ma che blatera dottore!? - riprese la vecchia – dove cerca di
sgattaiolare? Non ci speri nemmeno! Qui c'è un problema da
risolvere! Un problema grave. Che lei fra l'altro ieri ha promesso di
risolvere!


–	
Signora, è un “problema” che l'umanità ha cercato di risolvere
da sempre, senza purtroppo mai riuscirvi. Si nasce e in seguito si
muore. Così va.


–	
Ancora!? Ma lo vuol capire che non siamo morti! E non siamo nemmeno
vivi!


–	
Degli zombi, insomma...


–	
Ora non sia offensivo davanti ai miei nipoti! Il punto è questo,
semplice e chiaro: siamo in questo grigiume triste e vogliamo
uscirne... ci aiuti!


–	
Dottore... dottore... - piangevano intanto i nipoti.


–	
Un momento... ma... - ripresi - non è per caso caso che siete finiti
in purgatorio?


–	
Ma quale purgatorio dottore!? - gridò l'anziana deceduta – ma che
fesserie va dicendo, ma poi lei non era ateo?! E certo! Li conosco
gli atei come lei... duri e puri per pavoneggiarsi intellettuali
progressisti e poi quando c'è qualche problemino o un esame da
affrontare, eccoli piagnucolare attaccati al rosario! Buffoni!


–	
Infatti non credo nel purgatorio, ma sto cercando di capire... però
sì, in effetti il purgatorio potrebbe essere una risposta a questo
enigma.


–	
Ma quale purgatorio!? E come ci sarei potuta finire io se non ho mai
peccato!?


–	
Suvvia signora, un peccatuccio scappa a tutti nel corso della lunga e
travagliata esistenza...


–	
Ma che diavolerie va dicendo!? Che intende insinuare!? Ma come si
permette... ingegner Faranfurghen, ma lo sente?


–	
In effetti – si intromise l'ingegnere tedesco – allusioni del
dottore sembrare alquanto offensive nei confronti di signora Felicia.
Dottore, io voler credere lei aver voluto scherzare...


–	
Bene, allora non siete in purgatorio, visto che Santa Felicia non
potrebbe mai aver peccato in vita sua. Siete morti, ma nemmeno tanto,
e ora io ho il compito di liberarvi da questa sgradevole situazione,
ho inteso bene? Vogliamo continuare con questo delirio?


–	
Dottore – disse il tedesco – noi non volere suo parere teorico su
assurdità o non assurdità di natura umana o metafisica, noi volere
solo suo aiuto concreto, pratico, per uscire da questa spiacevole
situazione.


–	
Uno più fesso a cui chiedere aiuto non potevamo trovarlo! –
borbottò la vecchia – comunque dottore ora le presento un altro
caro amico che si trova, come tutti noi, in questa spiacevole
situazione... generale Edmondo, venga qui, saluti il dottore, forse
sentendo lei si ravvede.


–	
Buongiorno dottore – disse una voce affabile.


–	
Buongiorno – risposi – con chi ho l'onore?


–	
Il mio nome è Edmondo, Edmondo Bernacca, forse lei si ricorderà di
me quando era piccolo, facevo le previsioni del tempo in tv. Si
ricorda?


–	
Sì, certo... mi sembra di ricordare... il colonnello Bernacca!


–	
Certo, esattamente.


–	
Ma quale colonnello? - protestò Felicia – E' un generale! Porti
rispetto!


–	
Ah mi scusi... mi ricordavo colonnello...


–	
Nessun problema – disse bonariamente Bernacca – quando facevo il
meteo in tv in effetti ero ancora colonnello, quasi tutti mi
ricordano così.


–	
Beh, è un piacere... io ricordo... eh, ero bambino, ho delle
immagini un po' vaghe nella mente, e lei era in bianco e nero!


–	
Eh, erano altri tempi, dottore, altri tempi.


–	
Era bravo, ricordo, a prevedere il tempo – dissi mentendo un
pochino.


–	
Eh, dottore, ai miei tempi era tutto più difficile. Non c'erano gli
strumenti che ci sono oggi. Satelliti, chips, supercomputer e altre
diavolerie. E sapesse quante critiche subivo per il mio operato


–	
No, non dica così, in fondo le volevamo tutti bene.


–	
Bene, ora finiamola con questo Amarcord – si intromise la vecchia –
parliamo della nostra missione. Generale glielo dica lei che ci serve
assolutamente il suo aiuto! 



–	
Certo. Dottore, vede, come probabilmente le avranno già anticipato
la signora Felicia e l'ingegner Faranfurghen noi ci troviamo in una
situazione quantomeno spiacevole. Qui è tutto grigio, grigio topo
preciserebbe la signora Felicia, anche se a me sembrerebbe più di
stare dentro una grossa nuvola da bassa pressione, e come può
immaginare tutto ciò crea un certo languore nelle nostre anime.
Oltre a tanta tanta noia, perché non ci sono svaghi quaggiù o
quassù, non si capisce nemmeno questo. Ora se lei ci può aiutare ad
uscir fuori di qui, a tornare magari lì sulla Terra, non so... ecco
noi le saremmo immensamente grati!


–	
Certo, colonnello... generale, mi piacerebbe e farei davvero di tutto
se potessi, ma purtroppo non è nelle mie capacità. Io sono un
primario d'ospedale e le assicuro che non sono mai riuscito a
resuscitare nessuno.


–	
Beh, la signora Felicia mi aveva confidato che lei tende un pochino a
buttarsi giù alle prime difficoltà invece che combattere come un
uragano estivo. Ora, io non dico che la missione sia facile, e in
effetti prevedo molte difficoltà, ma sono convinto che lei può
farcela. Sì, ne sono convinto.


–	
Dottore... dottore... - facevano coro i nipoti


–	
Beh, che posso dirvi. Cercherò di liberarvi tutti allora. Ora però
preferirei ritornare a dormire, domani mi aspetta una lunga giornata
di lavoro. Con permesso...


–	
Permesso negato! - disse decisa Felicia – prima dobbiamo
pianificare assieme una strategia.


–	
Ma queste sono cose da fare con calma, a mente lucida! - protestai –
non ora.


–	
Io credo che il dottore abbia ragione – disse Bernacca – in
effetti come generale posso assicurarvi che le decisioni importanti
vanno sempre prese a mente lucida e riposata. Dottore, si faccia una
bella dormita e vedrà che già domani troveremo una soluzione al
nostro problema.


–	
E quindi anche stavolta si rimette a dormire! - protestò Felicia -
Come ieri. Dorme sempre! Comunque mi fido del suo giudizio, generale.
Se crede che sia giusto così, così sia... ma domani niente scuse!


–	
Arrivederci dottore! E grazie per suo aiuto – fece il tedesco.


–	
Arrivederci a tutti! - dissi io – Allora a domani.


 



Che
sogni strani, pensai. E ripresi a dormire.
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Il
giorno dopo, a lavoro, non potevo fare a meno di pensare a quei
bizzarri sogni. Erano stati così vividi, così reali... e davvero
divertenti fra l'altro! Avrei voluto raccontarli ai colleghi durante
la pausa pranzo, quando, mentre camminavo lungo una corsia
dell'ospedale...


 



-
Queeeel maaaazzoooliiin di fioooriiiiii...


 



Mi
sentii rimbombare nella testa quella canzone. La voce, alquanto
stonata, era quella dell'ingegnere tedesco.


 



–	
Che vieeeeen dalla montaaaaaagnaaaa...


 



Questa
invece era la signora Felicia che sbraitava.


 



Mi
guardai intorno terrorizzato. Cosa diavolo stava succedendo!? Era uno
scherzo? Intorno a me nessuno sembrava accorgersi di nulla. Da dove
venivano quelle voci che stonavano la nota canzone??


 



–	Dottore
rieccoci! - disse Felicia.


–	Dottore
– disse il tedesco - io sempre amato questa canzone, io trovarla
bellissima.


–	Dottore
 ha visto come è intonato l'ingegner Faranfurghen? - disse Felicia -
Vorrei vedere lei a cantare in tedesco! Freude heißt die starke
Feder, in der ewigen natur...


–	
...Freude, Freude treibt die Räder, in der großen Weltenuhr...


 



Cantavano
assieme a squarciagola. Era, mi sembra, l'Inno alla gioia di
Beethoven.


 



-
E brividi su e giù dottore, su e giù come malenke lucertoline! -
delirava intanto la vecchia


 



Ero
allibito. Immobile, mi guardavo intorno. Tutto normale, come se non
stesse succedendo nulla.


 



–	Ah
ah ah, dottore – disse il tedesco – io non vederla troppo
contento. Forse lei non apprezzare grande musica tedesca... lei
apprezzare solo canzoncine come mazzolin di fiori...


–	
Non mi meraviglio – disse Felicia – è  un sempliciotto.


 



Svoltai
verso i bagni. Entrai in uno e mi chiusi dentro. Rimasi fermo per non
so quanto, seduto sul water con la testa fra le mani. Cosa diavolo
stava succedendo!?


 



–	
Dottore che succede? Si sente male? - chiese premurosamente la
vecchia.


–	
Dottore... dottore... - ripeterono i nipoti.


–	
Zitti voi, non stressatelo! Non lo vedete che non si sente tanto
bene?


–	
Dottore – fece il tedesco – dottore che cosa avere? Non ci faccia
preoccupare...


–	
Ma è impossibile... - dissi io.


–	
Che cosa è impossibile, dottore? - chiese Felicia


–	
E' impossibile.


–	
Cosa dottore? Dica a noi, forse potremmo aiutarla.


 



Non
risposi. Non ce la facevo più a rispondere. Me ne restai fermo, sul
water, con la testa fra le mani. Mi veniva da piangere.


 



–	
Dottore ma che succede? Ci dica! – riprese dopo un po' la vecchia –
Se non sta bene si faccia vedere subito da qualche collega, non ci
faccia preoccupare.


–	
Signora Felicia avere ragione – disse il tedesco – vada subito a
farsi controllare. Sembrare davvero che non stare molto bene.


–	
Ma chi siete? - dissi.


–	
Come chi siamo, dottore!? - disse Felicia – ma sta impazzendo per
caso? Ha il morbo di Alzheimer? Siamo noi!


–	
Dottore sembrare confuso –  sentenziò il tedesco.


–	
Dottore non faccia così – stavolta era la voce di Bernacca – non
si abbatta. Ci ha promesso che ci aiuterà a pianificare una
strategia comune, non ricorda?


–	
Io... io non mi sento tanto bene... forse è meglio se ci sentiamo
più tardi.


–	
Beh, dottore, come vuole allora. – disse Felicia – Ci facciamo
vivi noi stasera, va bene? Ora si riposi un po', secondo me è il
troppo lavoro che la far star male.


–	
Certo dottore – disse Bernacca – si prenda una pausa, che male
c'è? Prevedo che con solo qualche ora di riposo starà di nuovo in
gran forma! Non sia troppo esigente con se stesso.


–	
Certo, certo. - dissi – Allora a stasera.


 



Le
voci nella mente se ne erano andate.


 



Nelle
ore successive, camminando per i corridoi della clinica, tutto
appariva paurosamente normale. Nessuno sembrava aver notato nulla di
strano nel mio comportamento, né sembrava farlo adesso. Avevo del
lavoro da fare, ma date le circostanze non riuscivo a concludere
nulla. Ero confuso, spaventato. Mi inventai il classico mal di testa,
che in effetti c'era davvero, e me ne tornai a casa.


 



A
casa non c'era nessuno, mia moglie non era ancora tornata dal lavoro.
Mi sedetti sul divano, di nuovo con la testa fra le mani. Cercavo di
capire cosa mi fosse accaduto. Poi, forse per il tanto stress, mi
addormentai.


 



–	
Dottoreee... dottoreee – Erano le lugubri voci dei nipoti di
Felicia.


–	
Zitti idioti! - disse Felicia – non lo vedete che sta dormendo?
Lasciamolo riposare, non si sente tanto bene... ecco... l'avete
svegliato! Dottore ci scusi se l'abbiamo svegliata, non volevamo...


–	
No, va bene, non mi avete svegliato voi... – mi ritrovai ad essere
comunque cortese.


–	
E come si sente ora? Ci dica!


–	
Sono... un po' confuso... sì. Un po' confuso.


–	
Secondo me è il troppo lavoro...


–	
Potrebbe anche essere – si intromise Bernacca – che il dottore si
sente confuso per questa esperienza che gli sta capitando.


–	
Quale esperienza!? - fece la vecchia.


–	
Beh, il fatto che sta parlando con persone... diciamo... decedute.


–	
Deceduto ci sarà lei, generale! Io mi sento viva e vegeta! Ma poi
che ci sarebbe di strano in questa esperienza? Secondo lei il dottore
non ha mai visto un film con i fantasmi?


–	
Beh sì, ma immagino che vivere realmente un tale incontro è diverso
dal guardare un film.


–	
Dottore! Cosa ha da dire al riguardo!? Ma davvero si sente male solo
perché stiamo facendo quattro chiacchiere con lei?


–	
In effetti... sì. - dissi.


–	
Mamma mia che pusillanime dottore! Ma come può sperare di risolvere
la missione se la fa così tragica?


–	
Sono confuso... capirete... ma poi con chi sto parlando? Voi non
siete reali!


–	
Ma come si permette! – gridò la vecchia – e poi senti chi parla!


–	
Dottore, – disse Bernacca – il fatto che non abbiamo un corpo non
significa certo che non siamo reali. Non sia banale, lei una persona
sempre così perspicace.


–	
E infatti – dissi – ha notato un particolare importante. I
pensieri si formano grazie al cervello. Grazie a reazioni
elettrochimiche nel cervello. Senza il cervello non si possono
formare. E quindi come cavolo potreste pensare e parlare?


–	
Se è per questo – disse Felicia – anche lei sta parlando eppure
non ha un cervello!


–	
AH AH AH AH – era la pesante risata del tedesco – AH AH AH AH
Questa buona! Questa davvero buona!! AH AH AH AH!!


 



Persino
Bernacca, di solito più composto, non poté trattenersi dal ridere.
Ma almeno, in seguito, si scusò.


–	
Dottore, mi perdoni se mi è scappato un sorrisino, ma deve ammettere
che questa battuta della signora Felicia è divertente.


–	
Dottore anche lei non ha il cervello eppure parla... e quindi come lo
spiega!? - continuava intanto impietosamente la deceduta vecchia,
mentre il tedesco sembrava non riuscire a fermarsi.


–	
AH AH AH! Questa buona dottore!! Questa buona AH AH AH AH!


–	
Avete finito? 



–	
Dottore – riprese il tedesco – non se la prenda a male. Dovere
ammettere che questa battuta davvero buona!


–	
E certo che lo è! - sentenziò la vecchia. - Allora dottore, come se
lo spiega!? Ci illumini!


–	
Ma insomma che volete da me??


–	
Ma allora soffre davvero del morbo di Alzheimer!? - disse la vecchia
- Ci deve far uscire da qui!


–	
Ah, già, ricordo. E dobbiamo anche pianificare...


–	
Certo!


–	
Però mi chiedo... aspettate... mi sa che sta tornando mia moglie,
forse è il caso se ci sentiamo dopo, va bene?


–	
Va bene, va bene, come preferisce. Ci facciamo vivi noi dopo!


 



E
sparirono.
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Mia
moglie fu la prima persona a capire che qualcosa non andava. Notò
subito che ero molto confuso, per quanto cercassi di apparire
normale. Le spiegai che in effetti non mi sentivo tanto bene, avevo
un po' di dolore alla testa e per questo me ne ero tornato a casa
prima dal lavoro. Intanto speravo con tutto il cuore che le mie
allucinazioni uditive fossero stavolta davvero finite, ma mi
illudevo. Già quella stessa notte, mentre non riuscivo a prendere
sonno, riapparve la signora Felicia con i suoi strani amici.
Discutemmo a lungo, iniziando finalmente a buttare giù un piano per
la loro evasione dall'oltretomba o quello che era. Solo dopo che se
ne andarono riuscii finalmente ad addormentarmi, ormai stremato.


 



Mi
svegliai quando mia moglie era già uscita. Ero un po' in ritardo e
mi affrettavo a prepararmi per andare a lavoro. Avevo dormito poco ma
non mi sentivo male e pensavo che se non mi fossero tornate le
allucinazioni avrei potuto svolgere senza problemi i miei compiti. Ma
all'ultimo momento preferii non rischiare e decisi di restarmene a
casa. Feci bene perché di lì a poco riapparvero.


 



–	Dottore
– disse Felicia – ci sente!?


 



Mhm,
questa poteva essere una buona idea, pensai. Fingere di non sentirli.
Magari dopo un po' si sarebbero arresi e mi avrebbero lasciato in
pace.


 



–	
Dottore – disse Felicia – ci sente?!


–	
Dottore... dottore... - ripetevano i nipoti.


–	
Dottore ma che fa!? Finge di non sentire!? - riprese la vecchia.


E
a quel punto iniziò a strepitare e stonare queeeeel maaaazzoooliiin
di fiori... che vieeen dalllaaaa montaaaaaagna...


Era
insopportabile. Provai a resistere un altro po' ma nel frattempo si
era messo a cantare insieme a lei anche il tedesco. QUEEEL
MAAAAZZOOOLIIIN DIII FIOOOORIIIII... Era davvero troppo. Mi arresi.


–	Smettetela!
Che volete!?- dissi


–	Come
smettetela!? Non le piace la canzone? – disse la vecchia.


E
riprese a stonare impietosamente col tedesco. Di tanto in tanto
ridevano. 



–	Cheeee
vieeeeen dallaaaaa montaaaagnaaaaaa!!


–	Ma
la volete smettere!?


–	Suvvia
dottore! Si scherza solo un po' – disse la vecchia – ma ha
ragione, ci sono cose più serie e urgenti da fare. E vengo quindi
subito al dunque. Il generale Bernacca, qui, ha esaminato per tutta
la notte il suo piano mentre lei dormiva beato, ed è giunto alla
conclusione che fa schifo, che è una gran cazzata!


–	No,
no – si intromise Bernacca – non ho assolutamente detto questo.
Ho solo notato alcune piccole incongruenze, alcuni punti che
andrebbero sicuramente migliorati.


–	Sì,
- riprese la vecchia – il generale come sempre è molto educato, ma
la sostanza di ciò che intendeva era quella. E in quanto generale
sicuramente sa il fatto suo riguardo a piani e strategie... quindi
dottore, mi dispiace dirglielo ma è tutto da rifare!


–	E
quali sarebbero gli errori? - chiesi.


–	Lei
– disse affabilmente Bernacca - continua a pensarci come entità
concrete, con un corpo diciamo o magari quantomeno una materia. Ma
noi non siamo ciò. In un certo senso, siamo come pura energia. Non
può ragionare come se fossimo delle “cose” da poter spostare,
intende?


–	
E quindi come possiamo fare?


–	
E' difficile dirlo adesso, ma purtroppo temo che tutto il piano di
ieri è da rifare d'accapo.


–	
Cavolo.


–	
Beh dottore, non si scoraggi, era prevedibile qualche piccola
difficoltà iniziale, ma vedrà che presto troveremo la soluzione.


–	
Allora proverò a pensare qualche alternativa.


–	
Certo. Ed anche io penserò a qualcosa nel frattempo. Ora la lasciamo
un po' sola, non vogliamo abusare troppo del suo tempo ed inoltre ci
sembra di capire che non sta ancora tanto bene. Ne discuteremo quando
ci rifaremo vivi. Vedrà che forse avremo già trovato la soluzione! 



 



Anche
quella sera mia moglie capì subito che qualcosa non andava. Non ce
la facevo a fingere, si vedeva che stavo a un passo dall'esaurimento
nervoso e benché preferivo comunque non dirle cosa mi stava
accadendo, anche perché me ne vergognavo, ammisi che qualcosa non
andava e che probabilmente non sarebbe durato poco. 



Quella
notte, nel letto, mia moglie si avvicinò a me teneramente. Non
accadeva spesso ultimamente e forse pensava che mi avrebbe messo un
po' su di morale in quel modo. O forse voleva solo dimostrarmi il suo
affetto in un momento difficile. Ricordo che fui molto felice di
quell'abbraccio, che ricambiai dapprima teneramente, poi con più
foga, fino a baciarla, mentre la spogliavo. Salii sopra di lei e
iniziammo a far l'amore, con una foga che a dire il vero sorprese me
stesso. Le stavo dentro, con gran piacere quando...


 



–	
Dottore!! - gridò Felicia – dottore ma che fa? Ma è impazzito!?


–	
No, non può essere... non può essere... - pensai.


–	
Dottore ma si rende conto di quello che sta facendo!? Simili
sconcerie davanti a una vecchia timorata di Dio! E pure deceduta per
giunta!


Mia
moglie ovviamente capì che qualcosa non andava e, quasi come se se
lo aspettasse, mi accarezzo leggermente il volto e si girò dalla sua
parte di letto. 



–	
Signora adesso mi ha davvero rotto le scatole! – gridai, beninteso
sempre telepaticamente o quel che era – ma che diavolo vuole!? Ma
come si permette!?


–	
Come si permette lei piuttosto a fare certe sconcerie davanti a me!
Ma si rende conto di quello che sta facendo!?


–	
Sto facendo la cosa più naturale del mondo, con mia moglie, e
quantomeno vorrei un po' di privacy!


–	
Va bene, va bene ora non si scaldi. E' che le devo dire qualcosa di
importante... mi scusi se l'ho interrotta in un momento delicato. La
perdono, non è colpa sua in fondo.


–	
Signora lei mi deve lasciare in pace!! Lei, i suoi amici, i suoi
nipoti...


–	
E che le hanno fatto ora i miei amici? Parla del generale Bernacca e
dell'ingegner Faranfurghen?


–	
Sì, ve ne dovete andare tutti! Ora! E per sempre!


–	
E chi ci aiuta poi ad uscire da qui?


–	
Non lo so! Trovatevene un altro.


–	
Dottore – intervenne Bernacca – non se la prenda così a male. In
fondo questo è stato un episodio sfortunato che può capitare a
chiunque. E' un po' come aprire una porta e trovare per caso due
persone che amoreggiano, può capitare, non se la prenda.


–	
Certo, e in quel caso si finge di non vedere e si richiude la porta.
Non ci si mette a fare sermoni!


–	
Beh, lei saprà com'è la signora Felicia in certe cose. E' di
un'altra generazione. Ai suoi tempi certe cose erano viste sotto una
luce diversa, non se la prenda a male.


–	
Dottore – intervenne il tedesco – però anche lei... dovere stare
più attento. Dovere pensare prima che certe cose spiacevoli potere
avvenire, non dia sempre la colpa a signora Felicia.


–	
Signor... come cacchio si chiama... signor mangiatore di biciclette
del cavolo... lei come reagirebbe se mentre sta scopando con sua
moglie io entro e mi metto a sbraitare e fare la morale?


–	
Come avermi chiamato!? Io forse non avere udito bene – disse con
voce arrabbiatissima.


–	
Mangiatore di biciclette. Crucco, aggiungerei...


–	
Ma come si permette!? Ritiri subito quello che ha detto!


–	
Ma se è l'unica cosa che è riuscita a fare in vita sua! 



–	
Io... questo è inaccettabile! Semplicemente inaccettabile!


–	
Dottore – si intromise Felicia, anche lei infuriata – ma si rende
conto di quello che sta dicendo!? Ma nessuno le ha insegnato
l'educazione!?


–	
Calma, calma – era Bernacca che cercava di fare da paciere – non
è il momento di lasciarci prendere dalla rabbia. Forse abbiamo
sbagliato un po' tutti, cerchiamo di tornare in noi.


–	
Ma tornare dove!? - gridò la vecchia – ma ha sentito cosa ha detto
all'ingegner Faranfurghen!?


–	
Certo signora Felicia, ma vede, sono cose che possono capitare e se
il dottore magari chiede scusa possiamo metterci una pietra sopra,
immagino.


–	
Ha sentito dottore? Chieda scusa all'ingegnere!


–	
Prima allora chiedete scusa voi.


–	
E scusa per cosa? Per averla sorpresa a fare sconcerie?


–	
Beh, io comunque non chiedo scusa a nessuno. Se proprio vi siete
offesi levatevi da torno e addio! Tanto meglio!


 



Intanto,
sentivo mia moglie piangere silenziosamente.


 



–	
Ecco, avete visto che avete fatto?! - dissi.


–	
Sì, - rispose Felicia – adesso è colpa nostra anche di questo. E'
sempre colpa nostra! Ma si vergogni, offendere l'ingegnere, una così
brava persona. Glielo dica stesso lei, ingegnere, non rimanga in
silenzio.


–	
Io credere di non avere altro da aggiungere. Io sentirmi offeso. E a
ragione.


–	
Avete finito? - dissi.


–	
Nemmeno per sogno! - gridò la vecchia – anzi ora io e l'ingegnere
ce ne staremo tutta la notte a cantare a squarciagola quel mazzolin
di fiori che a lei piace tanto! Forza ingegnere, iniziamo! Queeeel
maaaazzooooliiiiiiiinnn di fioooooriiiiiii... forza!


–	
No, signora Felicia – disse l'ingegnere – no. Noi tedeschi non
essere gente vendicativa. Io non volere cantare. Ma noi tedeschi
avere dignità. Io semplicemente attendere scuse del dottore.
Altrimenti andare via. 



–	Un
momento... un momento – disse Bernacca – ora non facciamo
precipitare la situazione. Facciamo finta che non sia successo nulla.
E' stata colpa di un po' tutti, e poi, vedete... non è il momento,
c'è la consorte del dottore che sta piangendo e quindi è normale
che il dottore abbia perso un po' le staffe. Prendiamoci una pausa.
Dottore, ci dica lei quando dobbiamo rivederci e noi ci faremo vivi.
Stavolta staremo attenti a mantenere la sua privacy, lo prometto. Le
va bene domani alle dodici pomeridiane?


–	Va
bene, va bene... basta che ora mi lasciate in pace.


 



Sparirono
di nuovo.
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Inutile
a dirlo, le voci misteriose continuarono a tormentarmi nei giorni
seguenti e senza farvela lunga dì lì a poco persi lavoro, moglie,
famiglia, amici e fu un vero miracolo che non finii io stesso
rinchiuso nel reparto neuro della mia ex clinica!


 




Per
fortuna avevo un po' di soldi da parte e potevo continuare a vivere
senza dover lavorare. Lasciai l'Italia e mi trasferii a Malta, dove
presi in affitto un piccolo appartamento di fronte al mare.
Attraversai un periodo estremamente duro, tutto il mio rassicurante
mondo era sparito e mi trovavo improvvisamente solo, a combattere con
un delirio che ancora non riuscivo a diagnosticare. Inoltre, la
signora Felicia era insopportabile. Stressava in una maniera
indicibile, continuamente. Il piano non le andava mai bene, aveva
sempre da ridire, da brontolare... Per non parlare dell'ingegnere
tedesco, non lo sopportavo! L'unico con cui non mi dispiaceva
discorrere era Bernacca, con cui fra l'altro passavo gran parte del
tempo nell'elaborare il piano di evasione dalla zona grigia. Non era
certo facile trovare una soluzione, ma dovevo crederci perché
probabilmente era l'unica maniera per togliermeli di torno. Il
generale Bernacca era abile ad individuare errori, omissioni,
imprecisioni e rischi troppo azzardati. Il problema però era che
spesso nell'aggiustare un errore se ne creavano di nuovi. Inoltre,
più il piano cresceva più lo perdevo io stesso di vista, non
riuscivo ad abbracciarlo nella sua globalità. Anche Bernacca
sembrava accorgersi di queste mie difficoltà, ma non lo faceva tanto
trapelare, forse anche per non irritare ulteriormente Felicia che si
imbestialiva sempre di più per la lentezza con cui procedevamo.


Di
tanto in tanto invece ero io a far loro domande. In effetti mi
incuriosiva sempre più capire in che mondo o luogo si trovassero.
L'unica cosa certa, che ripetevano sempre, era che si trattava di un
luogo grigio, completamente grigio, dove tutti gli esseri viventi
erano finiti dopo la morte. Vagavano incorporei. Chi si lamentava,
chi era contento che comunque, nonostante tutto, era ancora in vita o
un qualcosa del genere, chi aveva perso buona parte delle capacità
mentali, come forse i nipoti di Felicia, chi si era adattato alla
nuova dimensione e chi cercava la fuga, come appunto i miei amici...


 




–	
Ma spiegatemi meglio... ancora non riesco a capire bene... - 
chiedevo.


–	
Dottore – rispondeva Felicia – la smetta di fare il curiosone,
purtroppo ci sono cose che vanno molto al di sopra della sua capacità
di comprensione, già abbastanza modesta comunque. E altre cose di
cui non possiamo parlare.


–	
E perché? Chi ve lo impedisce? Qualche autorità?


–	
Mhmm, si sentono cose strane in giro, non creda che qui ci sia la
libertà assoluta di poter dire ciò che si pensa. Ma ora la smetta
con queste domande, torni a lavoro, quanto altro tempo ci vuole far
restare qui?


–	
Ma queste informazioni ve le chiedo perché mi servono appunto per
elaborare il piano!


–	
Ah dottore! Dottore! Il suo naso è arrivato fin quassù adesso.


–	
E' vero, – si intromise il tedesco – signora Felicia avere
ragione. Curiosità fine a se stessa non servire a nulla. Anzi, forse
essere anche controproducente.


–	
Va bene, ammetto che è anche per una certa curiosità, ma devo
comunque capire bene come è la situazione lassù o laggiù o dove
cavolo vi trovate. Ad esempio, in quel grigiume di cui parlate
riuscite a vedervi o vi udite soltanto come capita a me?


–	
E certo che ci vediamo!  - sentenziò la vecchia.


–	
E in che forma? Nel pieno della vostra giovinezza, o da anziani,
prima di morire?


–	
Prima di morire, purtroppo. Eh, certo sarebbe stata tutta un'altra
cosa avere l'aspetto dei miei anni migliori. Ma non si può avere
tutto. Lei piuttosto... è ancora in tempo per passare l'eternità
con un aspetto migliore. Relativamente migliore, ovviamente.


–	
Cioè?


–	
Cioè come dicevano i cantanti rock anni '70, gente con le palle, mi
consenta l'espressione, vivi intensamente, muori giovane e lascia un
bel cadavere! Beh, lei già non è molto giovane e un bel cadavere
non può comunque lasciarlo... ma almeno cerchi di salvare il
salvabile!


–	
Quindi dovrei morire ora per essere più attraente nella grigia
eternità, è questo che mi sta consigliando?


–	
Certo! Suvvia non sia pusillanime come sempre! Faccia qualcosa di
coraggioso per una volta. Tanto prima o poi sempre qui deve venire!


–	
Mmh, preferirei comunque dopo.


–	
Ha paura!? Ha paura di morire!? Buuuuu. Ma se le stiamo dicendo che
la morte non esiste, che dopo c'è questo oltretomba!


–	
Sì, ma preferirei comunque aspettare. E inoltre, a dire il vero, non
sono ancora convinto al mille per mille della vostra realtà, cioè
se siate reali o una mia folle immaginazione.


–	
In che senso non siamo reali!? - chiese la vecchia.


–	
Io credere – si intromise il tedesco - che dottore stare facendo
una discriminazione ontologica nei nostri confronti.


–	
Una che!? - chiesi.


–	
L'ingegnere ha ragione! - disse la vecchia – Dottore, ma ci spieghi
una cosa, ma per quale motivo insiste nel considerare le persone che
vede più reali di noi? Ci dica!


–	
Perché appunto le vedo.


–	
E a noi ci sente, però!


–	
Mhm, è diverso... non è proprio la stessa cosa.


–	
Diverso in che!? Alla fin fine sempre di idee nella sua testa si
tratta. Anche ciò che vede è alla fin fine un'idea. Un'idea che
viene dalla percezione, forse, ma pur sempre un'idea. E un'idea non
può che essere simile ad un'idea. Quindi ci spiega perché sta
facendo questa discriminazione ontologica, come l'ha giustamente
definita l'ingegnere?


–	
Non lo so, non ci sto capendo niente... ma va bene, non vi
discriminerò più ontologicamente, se volete.


–	
E voglio proprio vedere! Dottore, si ricordi che noi possiamo cantare
quel mazzolin di fiori ininterrottamente per anni, se lo volessimo!
Quindi stia attento! 



–	
Ah, anche minacce adesso.


–	
E certo! E le dico di più. Da quando sono giunta nell'aldilà ho
scoperto di aver guadagnato strani poteri... sì insomma ho scoperto
che se voglio posso portare una sfortuna immane a chi voglio... posso
lanciare secce!! Quindi stia attento.


–	
Mah, per quanto mi ricordo questi poteri li aveva già nell'aldiquà.
Comunque fatemi dire anche a me una cosa. Voi entrate nella mia mente
senza nemmeno essere stati invitati. E io, gentilissimo, invece di
mandarvi al diavolo mi offro di aiutarvi con tutto l'impegno, come
infatti sto facendo. Sarebbe giusto anche un po' di gratitudine da
parte vostra.


–	
Il dottore ha le sue ragioni, – mi venne in aiuto Bernacca –
siamo tutti in una situazione spiacevole e non è minacciando di
cantare quel mazzolin di fiori che si ottengono i risultati. Dobbiamo
cercare invece di dialogare pacificamente tutti assieme per trovare
una soluzione. Però dottore, anche lei, si metta nei nostri panni.
Noi dobbiamo uscir via da qui, siamo intrappolati come mosche in una
bottiglia. Ci aiuti a trovare l'uscita, non ci tratti con sprezzo.


–	
Va bene, va bene. Ma solo un'ultima domanda: ci sono proprio tutti
lì? Tutti?


–	
Tutti dottore! Non ne manca uno! 



–	
E chi ha incontrato di famosi? Ne ha incontrato qualcuno?


–	
Guardi, se vuole gliene presento subito uno, è proprio qui
affianco... generale, può venire un momento? Le devo presentare quel
dottore di cui le parlavo l'altra volta.


–	
Un altro generale?


–	
No, no, molto di più... mmm, senza offesa ovviamente generale
Bernacca.


–	
No, si figuri – rispose Bernacca con ilarità – ammetto i miei
limiti.


–	
Ma quali limiti! Lei è stato grandissimo in altri campi, come quello
delle previsioni! Non faccia il modesto. 



–	
Buongiorno – sentii una voce estranea.


–	
Buongiorno! Dottore, ha capito chi è qui con noi?


–	
Beh... a dire il vero no.


–	
Sù si sforzi... provi a indovinare!


–	
Eh... qualche indizio?


–	
Ma quale indizio, dottore, beh, glielo dico tanto non lo
indovinerebbe mai. Dottore lei ha in questo momento l'onore di
conoscere nientepocodimeno che l'eroe dei due mondi: Giuseppe
Garibaldi!


–	
Buongiorno dottore – disse la voce.


–	
Ma davvero?? - chiesi stupefatto.


–	
Dottore, la signora mi ha molto parlato di lei. Mi ha detto fra
l'altro che sta svolgendo una difficile missione per liberarla. Per
quanto, a dire il vero, sono scettico sulla possibilità di poter
venir fuori da qui, mi sento di farle i più sinceri auguri per la
riuscita di questa missione.


–	
Io... ehm... mi sento un po' emozionato a parlare con lei...


–	
No, suvvia dottore. Sono un uomo... o meglio oramai un'entità come
tutti gli altri, non deve sentirsi emozionato.


–	
Certo, ma capisce, ricordo ancora quando alle elementari studiavamo
le sue gesta. Lei è rimasto sempre nel mio immaginario.


–	
Dottore – si intromise la vecchia – gli racconti di quando
insinuò che il generale aveva abusato di me!!


–	
Ah ah ah – rise Garibaldi – la signora Felicia mi ha raccontato
quel simpatico episodio. Dottore avrebbe dovuto fare meglio i calcoli
della mia età prima di crederci tanto precipitosamente. Ma le dico
una cosa. Sono sicuro che se mi fossi trovato in vigore durante gli
anni di giovinezza della signora Felicia, beh, senza offesa signora,
non avrei certo disdegnato una notte d'amore. Sono convinto che la
signora Felicia è stata una bellissima donna da giovane.


–	
Grazie signor generale, grazie! - disse la signora Felicia con voce
emozionata, assai rara in lei. - E a tal proposito glielo dica anche
lei che chi muore giovane è caro agli dei! Ha paura di farlo, sa? E'
un pusillanime!


–	
No, non lo definirei così. E vede, a volte in battaglia la paura può
essere importante quanto il coraggio. Evidentemente il dottore ha
buoni motivi per restare ancora in vita, e inoltre, diciamoci la
verità, la vita, la vera vita è più bella di questo vagare
incorporeo, non devo ricordarglielo a lei che infatti se ne vuole
scappare da qui.


–	
E certo che non me lo deve ricordare! Come dice sempre quel bel
giovanotto che passa spesso di qui... ingegner Faranfurghen, lei che
parla il greco, cosa dice quel bel giovanotto?


–	
Dice, giustamente, preferirei servire da bracciante un altro uomo, un
pover uomo senza podere, piuttosto che dominare fra tutti i morti
defunti.


–	
E chi è questo giovanotto? - chiesi.


–	
Oh, dottore se sapesse! Che bel giovanotto! Alto, biondo, forte e
robusto, nel fiore degli anni... il contrario di lei praticamente,
tutto mollaccione! E di certo uno che non ha mai avuto paura di
morire, non come lei, misero pusillanime!


–	
Signora la smetta di offendermi.


–	
Ma come la smetto!? Generale glielo dica lei che la vita va
affrontata di petto, senza paura! Lotta dura senza paura!


–	
No, - riprese Garibaldi – come le ho già detto non me la sento di
biasimare il dottore per le sue scelte un pochino timorose. E inoltre
stando lì può quantomeno provare a farvi uscire da qui. Una volta
giunto qui sarebbe impossibile.


–	
Mah, io ormai sto iniziando a perdere le speranze. - sentenziò la
vecchia.


–	
E invece non bisogna mai perdere le speranze, mai lasciarsi
abbattere. E inoltre, il dottore è affiancato da un generale del
calibro di Edmondo Bernacca, che sicuramente potrà aiutarlo a
risolvere questa dura missione.


–	
Mmh generale – si intromise Bernacca – lei forse è troppo buono
con me. Sa bene che in fondo, nonostante sia un generale, non ho mai
guidato truppe sul campo di battaglia.


–	
Non dica così, non dica così. L'importante è avere un'ottima
preparazione, e sono convinto che lei ce l'ha. Ora, col vostro
permesso, dovrei proprio andare. Ho quel lavoretto da sbrigare di cui
voi già sapete. Ma ripasserò presto di qui per salutarvi e vedere
come procedono le cose. Arrivederci anche a lei, dottore, e buona
fortuna!


–	
Arrivederci generale! E grazie! - dissi.


–	
Generale... generale... – dicevano intanto i nipoti.


–	
Dottore – riprese Felicia – allora ha visto chi le abbiamo fatto
conoscere? E ci ringrazi per una volta!


–	
Beh, devo ammettere che è stato alquanto emozionate. Generale
Bernacca, ha visto? D'ora in poi avremo addirittura Garibaldi a
seguire l'andamento della nostra missione! Dobbiamo mettercela tutta!


–	
Certamente dottore. E ce la metteremo! Come sotto un ciclone
d'autunno diventa pesante e buia tutta la terra, quando con più
furia Zeus versa giù la pioggia... con lo stesso fragore noi
dobbiamo affrontare questa missione. Per quanto il generale Garibaldi
è stato forse un po' troppo ottimista riguardo alle mie capacità,
sono convinto che con impegno e decisione potremmo riuscire. Ed
inoltre, come diceva un altro grande comandante, chi lotta può
perdere, chi non lotta ha già perso.


–	
Ma come procedere? Come andare avanti? Io le confesso di sentirmi
sempre più confuso...


–	
Guardi, ci pensavo proprio poco fa... non le sembra evidente che in
fondo noi siamo quel pensiamo? E a maggior ragione per quelli qui
come noi, poveri esseri incorporei, non può che essere così. Forse
il segreto sta proprio lì. Cosa altro siamo noi se non i nostri
stessi pensieri? E siccome tutto ciò che siamo nasce dai nostri
pensieri, noi creiamo il nostro mondo. E quindi ora rimettiamoci al
lavoro! Mi farò vivo al più presto. Arrivederci dottore!


–	
Arrivederci – dissero Felicia, i nipoti e l'ingegnere.


 




Da
parte mia, devo ammettere che l'incontro con Garibaldi mi dette nuova
linfa. Fu una vera  e propria iniezione di entusiasmo. Nei giorni
seguenti lavorai con grande ardore alla missione, quasi sempre in
compagnia del colonnello Bernacca. La vecchia signora invece veniva
giusto di tanto in tanto, quasi sempre per lamentarsi di piccole
lacune o imprecisioni che diceva di aver trovato nei nostri
resoconti. Inoltre, protestava per la lentezza con cui procedevano
secondo lei le operazioni. A volte sentivo i suoi nipoti sullo sfondo
invocare dementemente il mio nome... dottore... dottore... Il tedesco
appariva di meno, anche perché, si seppe in seguito, si era fatto
l'idea che non lo sopportassi troppo. Ma quando veniva non era di
grande aiuto, si limitava a ridere fragorosamente di ogni mio piccolo
errore che di tanto in tanto in effetti capitava e che la signora non
perdeva occasione di sbandierare ai quattro venti. Ma, in linea di
massima, devo dire che procedevamo abbastanza bene nell'elaborazione
del piano e fu un periodo alquanto fruttuoso.
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Le
giornate passavano pigre. Il piano era ormai diviso in varie parti,
perché troppo diversificato e complesso per poter essere visto in un
tutt'uno. Dopo l'entusiasmo iniziale appariva sempre più evidente
che la soluzione non sarebbe stata veloce e che ci aspettava invece
un lungo e difficoltoso cammino, ma in linea di massima il morale era
ancora alto. 



 




Un
pomeriggio, approfittando di una rara assenza sia di Bernacca sia di
Felicia mi venne a visitare l'ingegnere tedesco.


–	
Dottore, mi permette? Non volere essere inopportuno ma, se non avere
nulla da fare, io sentire necessità di parlare con lei.


–	
Ah salve ingegnere Faranfurghen.
Certo, mi dica.


–	
Anzitutto mi scusi se presentarmi fuori da orari stabiliti per
colloqui, ma sentire davvero necessità di affrontare delicato
argomento con lei.


–	
Eh, si figuri... non li ricordo nemmeno più gli orari stabiliti, se
mai ci siano stati.


–	
Io avere tabella degli orari. E le assicuro che questa essere prima
volta che venire a parlare fuori da orario stabilito.


–	
Va benissimo, nessun problema, mi dica.


–	
Dottore, anzitutto volermi complimentare con lei per come stare
svolgendo missione. I primi tempi lei sembrare insicuro e timoroso.
Timoroso come piccolo pulcino bagnato. Ma ora vedere in lei grande
grinta, come tigre in una giungla. Sì. Come tigre in una giungla.


–	
Grazie.


–	
Sì! Non più come piccolo pulcino bagnato.


–	
Va bene, ho capito.


–	
Ora però io volerle parlare di cosa molto molto importante. Ed è
meglio affrontare subito questione, senza girare troppo frittata.
Girare troppo frittata non essere utile.


–	
Certo. Mi dica.


–	
Dottore. Io avere sospetto. Forte sospetto. Di non essere simpatico a
lei. E volerne capire motivo, se possibile.


–	
Ma no, perché dice così? Non è vero. Ci sarà stato forse qualche
screzio in passato, ma è normale, è tutto passato. Non si
preoccupi.


–	
No dottore ora non menta. Mentire fa crescere naso. Naso come
Pinocchio. Per favore dica motivo di tale antipatia per cercare
assieme soluzione a problema. Grave problema.


–	
Le assicuro che non c'è nessuna antipatia. E' questa dannata
missione che ci sta mettendo tutti a dura prova e a volte magari può
capitare qualche parola di troppo, qualche fraintendimento... 



–	
Dottore allora accetti mie scuse più profonde. Paranoia, piccola
grande paranoia entrò in mia testa. Chiedo perdono per aver pensato
male.


–	
Nessun problema, si figuri!  Allora alla prossima.


–	
Vede, mia paranoia forse dovuta a fatto che in vita mia molte persone
provare antipatia per me. E mai capito vero motivo. Mai.


–	
Un mistero.


–	
Un vero mistero. Ma forse avere pensato motivo dietro tale mistero.
Motivo essere gente invidiosa di me.


–	
Probabile. La gente è spesso invidiosa.


–	
Molto probabile. Invidia dovuta a mia impresa in Guinness dei
primati. Invidia dovuta a mia capacità di mangiare due biciclette.


–	
Sì, in effetti, due sono molte.


–	
Io non capire. Io essermi sacrificato tanto per riuscire a mangiare
due biciclette. Io avere fatto grande dono a umanità con questa
impresa. Io avere donato gioia. E cosa ottenere in cambio? Solo
invidia e antipatia. Io provare gran rammarico per questo.


–	
E' un mondo ingrato.


–	
Sì! E oltretutto gente preferire questi giovani d'oggi che riuscire
al massimo a pippare wasabi. Ma io le assicuro che essere molto più
difficile mangiare due biciclette che pippare wasabi. Ma nessuno
riconoscere miei sacrifici.


–	
Forse li riconoscono... ma preferiscono non dirlo, per invidia. Beh,
grazie comunque per la sua visita! Si faccia vivo quando vuole.


–	
Esattamente dottore! Esattamente. Io essere estremamente felice di
sentire queste sue parole. Io essere contento che qualcuno su Terra
apprezzare miei sacrifici. E pensi che io dopo tanta fatica non
essere nemmeno su Wikipedia! Nemmeno piccola voce su Wikipedia. Dove
trovarsi invece persino tutte le riserve della Paganese calcio.


–	
Beh, sarà dovuto al fatto che il calcio è uno sport molto seguito.
Più del mangiare biciclette.


–	
Tutte le riserve della Paganese calcio! E pure del Frosinone! 



–	
Se non sbaglio sta in serie A il Frosinone.


–	
Come in serie A!? Ah ah ah, dottore lei volersi burlare. Come potere
stare Frosinone in serie A?


–	
Mi sembra di sì, dopo controllo... non sto seguendo molto. Comunque
per quanto riguarda la pagina su Wikipedia, se vuole posso fargliela
io da qui.


–	
Farebbe questo per me?


–	
Certo, perché no?


–	
Dottore lei essere santo! Lei essere grande grande amico. E per
ricambiare questo favore io offrire lei grande regalo. Io ora
svelarle tecnica per mangiare biciclette.


–	
Mmh, grazie... ma non credo sia necessario.


–	
Come non necessario? Lei non volere imparare tecnica per mangiare
biciclette?


–	
Non ne sento davvero la necessità. Vede, io preferisco la pasta al
pomodoro.


–	
AH AH AH AH!! AH AH AH AH!!  Questa buona! Questa veramente buona!!
Dottore lei avere grande senso di umorismo! Sue battute davvero
geniali! Ah Ah Ah!! Ma ora ascolti bene la tecnica...


–	
Mhm, magari la prossima volta... a dire il vero non mi sento ancora
pronto.


–	
Forse lei avere ragione. Lei molto saggio. Meglio non avere fretta e
prepararsi. Ma non appena sarà pronto, io svelarle grande segreto
per mangiare biciclette. E magari con un po' di impegno anche lei
potere entrare in libro di Guinness dei primati! Per farlo però
avere bisogno di mangiarne più di due, almeno tre. Forse anche due e
mezzo, ma meglio tre. Ma quel giorno arriverà e quel giorno lei
potrà ringraziare suo amico, suo caro amico ingegner Thomas
Faranfurghen.
Arrivederci dottore, vedo che essersi fatto tardi. Grazie per il suo
tempo e stia bene. Io ora andare. Vuole che le passi la signora
Felicia? 



–	
No, no, non c'è bisogno. Mica c'è per caso il colonnello? Dovrei
discutere sugli sviluppi del piano.


–	Certo!
Generale Bernacca, venga un momento. Il dottore le deve parlare di
cosa importante.


–	Certamente,
– sentii avvicinarsi Bernacca – salve dottore! Mi dica.


–	Salve
colonnello. Niente di importante a dire il vero, volevo solo
discutere un po' del piano...


–	Certamente,
dottore. Ma cosa ha? Mi sembra di sentirla un po' giù di tono oggi.


–	Sì,
può essere... sarà per questo progetto in cui sono stato
improvvisamente gettato, la mia famiglia che non vedo più, il lavoro
che ho perso, tutti questi improvvisi cambiamenti... non so...


–	Ma
no dottore, glielo dico io cosa ha...


–	Mi
dica.


–	Guardi
in alto, verso il cielo... cosa vede?


–	Non
vedo nulla. E' solo un po' annuvolato.


–	Infatti!
Questo è il motivo per cui oggi si sente un po' giù. Mi permetta di
rivelarle una volta per tutte il segreto della felicità. Ascolti
bene: la felicità è una bella giornata di sole! Glielo assicuro.
Eppure stranamente la maggior parte della gente ancora non l'ha
capito!


–	Sì,
in effetti quando c'è il sole è tutta un'altra cosa.


–	
Lo è. Beh, ad essere precisi quando c'è il sole e non bisogna
andare a lavorare. E non sa quanto pativo ogni qual volta che dovevo
annunciare ai telespettatori la pioggia per la domenica! Quanto avrei
voluto mentire. Ma dovevo farlo, per dovere professionale.


–	
Capisco.


–	
Che poi, che quando annunciavo il sole veniva la pioggia e quando
annunciavo la pioggia veniva il sole, beh quella è un'altra storia.


–	
No, non dica così. Le sue percentuali di previsione erano buone...
diciamo discrete.


–	
Erano altri tempi dottore, altri tempi. Glie l'ho già detto... non
avevamo tutte quelle diavolerie moderne di cui dispongono oggi i
colleghi. Avevamo al massimo qualche barometro, e gli occhi sù verso
il cielo. Dottore, lo ammetta che a volte mi maledicevate un po'...
suvvia.


–	
Ma no, perché dice così? In fondo le volevamo tutti bene.


–	
Lo ammetta!! - si intromise improvvisamente Felicia, sbucando da
chissà dove – dottore, le racconti quell'episodio che una volta mi
confidò, suvvia...


–	
Quale episodio? - risposi


–	
Ehh adesso finge di non ricordarlo! Beh, allora lo racconto io al
generale. Generale, deve sapere che una volta il qui presente dottore
mi confidò che per colpa sua un adolescenziale appuntamento d'amore
al parco andò alla malora perché lei aveva previsto una bella
giornata ed invece venne a piovere!


–	
Dottore – disse Bernacca – sono enormemente rammaricato per
l'accaduto... come le dicevo era molto difficile fare previsioni
corrette ai miei tempi, ma accetti le mie scuse.


–	
Ma quali scuse, generale? E' la signora Felicia che si sta inventando
tutto, come sempre.


–	
Siiiì adesso nega! - riprese la vecchia – il povero dottore non
poté sbaciucchiarsi col suo fiorellino uuuhhh poverinooo voleva fare
pucci pucci piccio piccio col suo amoruccio uhhh... dottore! Qui c'è
una missione di importanza fondamentale da compiere, una questione di
vita o di morte è proprio il caso di dire! E lei invece invece
continua a pensare a queste bazzecole! Ci sono cose più importanti
di un bacetto al parco, lo capisce o no!?


–	
Sta delirando generale, non l'ascolti nemmeno...


–	
Dottore – riprese Bernacca – io rinnovo le mie scuse, ma deve
ammettere che la signora Felicia ha ragione. Ciò che è avvenuto
tanti tanti anni fa è ormai acqua passata... adesso sarebbe ora di
concentrarsi sulla missione.


–	
Va bene. Allora accetto le scuse e mi rimetto a lavoro. Non fa nulla
per quell'appuntamento... fra l'altro non era nemmeno questa gran
bellezza. A parte che poi si è rivelata sempre più troietta col
passare degli anni...


–	
Ovvio che era una troietta! – riprese Felicia – sennò
figuriamoci se accettava di venire al parco con lei! Ma comunque ora
lasciamo alle spalle queste frivolezze e riprendiamo a lavorare.
Allora ditemi, come procede la missione? Che progressi ci sono? Sono
venuta qui apposta. Ho appena esaminato gli ultimi reports di lei e
del generale Bernacca e ci sono molti punti che non mi tornano
chiari.


–	
Tipo? - chiese il colonnello


–	
Ad esempio cos'è adesso questa storia del teletrasporto grazie
all'entanglement? Ma che stiamo facendo Star Trek!?


–	
Ah sì, certo, signora. – rispose Bernacca - Forse finalmente
abbiamo trovato la soluzione per evadere. L'idea di base consiste nel
fatto che due atomi che si trovano nello stesso stato sono identici.
Non simili, proprio identici. Ora, grazie appunto all' entanglement
sembra sia possibile allacciare assieme due particelle distinte in
modo che ciò che avviene in una avviene istantaneamente nell'altra,
senza alcuna barriera di tipo spaziale, e quindi dovrebbe funzionare
anche fino a qui.


Inoltre,
sempre grazie all'entanglement, possiamo raggirare il Principio di
Indeterminazione di Heisenberg che altrimenti non ci permetterebbe di
conoscere l'esatta posizione delle nostre particelle. E a questo
punto il gioco è fatto: effettuiamo una completa analisi della
nostra struttura molecolare qui e la facciamo teletrasportare laggiù
in Terra mentre nello stesso istante quella originale qui si
de-materializza. E puf! Siamo dall'altra parte!


–	
Mhm – borbottò la vecchia – ma è sicuro questo metodo?


–	
Signora, come saprà quando si parla di fisica quantistica abbiamo a
che fare sempre con la nozione di probabilità, mai di certezza. Ma
tutto sta a raggiungere una soverchiante probabilità a nostro
favore, magari tendente all'infinito, ed è fatta!


–	
Generale ma che diavolo va dicendo!? Quali probabilità e
probabilità? Che ci mettiamo a giocare a dadi con le nostre
esistenze!? Generale guardi che qui non si tratta di perderci una
sbaciucchiatina al parco. Qui se le previsioni non sono giuste
spariamo nel nulla! Nel nulla!! Lo capisce o no? Ed io non voglio
certo sparire nel nulla come sperano invece quei bacucchioni della
setta buddista lì affianco.


–	
Signora, non si preoccupi. Le assicuro che eventualmente non ci sarà
alcun rischio. Il problema è che non è stata ancora sviluppata la
tecnologia necessaria per effettuare questo teletrasporto e purtroppo
al momento non sappiamo ancora quando e se sarà disponibile.


–	
Ma quale entanglement del cavolo! Mercurio, zolfo e sale! Quello ci
vuole!


–	
No signora, - rispose bonariamente il colonnello - lasci stare quei
metodi ormai antiquati. Le assicuro che l'entanglement può essere la
soluzione che cerchiamo.


–	
Mercurio zolfo e sale!! - continuava a sbraitare la vecchia.


–	
Abbiamo già provato in passato con quelli, signora... purtroppo non
funzionano.


–	
E nemmeno i vostri funzionano però! E allora come la mettiamo? Tutti
i miei consigli non vanno mai bene e fra l'altro io ve lo avevo detto
fin dall'inizio qual era la soluzione: la soluzione è scoprire il
nome segreto di Ra! Ma voi non volete ascoltarmi.


–	
Signora, noi l'ascoltiamo sempre e prendiamo sempre in gran
considerazione i suoi consigli. Ma le assicuro che i suoi metodi sono
un po' antiquati ormai, non vanno più bene.


–	
Sì e invece i vostri metodi moderni vanno bene! E allora quello che
vi chiedo è: c'era bisogno di tutto questo affanno, come ridicoli
criceti che corrono in tondo dentro una ruota, se tanto alla fine non
riusciamo a uscir fuori ugualmente!?


–	
Signora, è vero che i nostri metodi non hanno ancora funzionato...
ma ci siamo quasi, dobbiamo solo migliorare alcune varianti.


–	
Non so che dirle, generale... non so proprio che dirle... ma non ce
l'ho con lei, so bene che è una persona brillante. Ce l'ho con quel
rincitrullito lì in Terra del dottore che passa tutto il tempo
davanti al mare e non conclude un cacchio!


–	
Signora, ma come si permette!? - chiesi.


–	
Ma mi permetto eccome! Dottore, lei è un cretino! Se ne faccia una
ragione. Giorni, settimane... mesi... e non riesce a risolvere un
cacchio! E noi qui, sospesi in questo grigiume immondo!


–	
Restiamo calmi, restiamo calmi – disse Bernacca – non ci lasciamo
prendere dal nervosismo. Signora, le assicuro che io e il dottore
stiamo lavorando sodo a questa missione. E le assicuro che presto
troveremo la soluzione, vedrà.


–	
Vedremo, vedremo... vedremo fino a quando il dottore abuserà della
mia pazienza! Arrivederci!


 




E
la sentii allontanarsi, insieme ai suoi quattro nipoti, che intanto
mi chiamavano... dottore... dottore...
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–	
Dottore!! - disse Felicia - Ma che fa, guarda il mare!? Sempre a
oziare sta!


–	
Eh, mi consolo un pochino con questa bella vista, per lo meno... 



–	
Ma consolarsi di che? Invece di esser contento di essere sempre in
vacanza. Che fortunato. Dottore, cosa sarebbe in fondo senza di noi?
Dica la verità.


–	
Eh, sarei un primario. Ecco cosa sarei. E quel lavoro era molto
importante per me.


–	
Il lavoro!? Ma non dica baggianate! Ma ancora non l'ha capito che fin
da piccoli vi ammaestrano ad amare il lavoro così diventate degli
obbedienti muli da soma fessi e contenti?


–	
Ma no signora, che c'entra... è un modo per sentirsi realizzato...


–	
Ma quale realizzato! Fesso e contento semmai! E poi di cosa si
sentiva realizzato? Lo sanno tutti che nella sua clinica entravano
dritti e uscivano orizzontali... lo sanno tutti!


–	
Non è assolutamente vero.


–	
Lo sanno tutti! Quella clinica era l'anticamera dell'oltretomba. Alla
reception c'era Caronte. Non sa quanti ne stiamo incontrando qui che
vengono direttamente da lì! E non sa quante glie ne dicono! Stia
attento quando ci dovrà raggiungere qui!


–	
Signora, cosa vuole?


–	
Beh, infatti, bando alle ciance. Sono venuta a parlarle di un
episodio di una gravità inaudita accaduto oggi.


–	
Che è successo!?


–	
Ehh dottore... questo me lo deve dire lei... su ammetta... cosa
faceva questo pomeriggio dalle 2 alle 3... parli!


–	
No signora questo è inaccettabile!! - andai su tutte le furie –
inaccettabile e ne avevamo già parlato! Io ho bisogno della mia
privacy! Ma come si permette poi? Mi ha sbirciato di nuovo!?


–	
Ah ah ah dottore... ma la smetta! Ih ih ih, stavo scherzando! Ma lei
crede davvero che io ho interesse ad assistere alle sue scialbe
prestazioni sessuali? Stavo venendo a parlarle ma appena ho visto che
si imboscava in stanza con quella donnina allegra me ne sono andata.
Ma le pare che me ne restavo a guardare!? Ih ih ih!


–	
 Ah. Va bene allora. E comunque non è assolutamente una donnina
allegra.


–	
Ah ah ah dottore ma la smetta! Secondo lei che vengono a fare quelle
sgualdrinelle di mezza età a Malta... a guardare il panorama?! Eh
eh, o magari ad ammirare la cattedrale di San Giovanni? Ma la
smetta... ed è stato fortunato che essendo bassa stagione non ha
trovato di meglio che lei... poverina.


–	
Signora parliamo d'altro per favore.


–	
Generale Bernacca, Ingegner Faranfurghen venite qui, sentite
l'ultima... il dottore adesso crede che in quella rarissima volta in
cui si lascia andare a turpi pratiche di soddisfazione di bassi
instinti io resto a guardarlo!! Dottore, ma le pare possibile che me
ne stavo a guardare le sue prestazioni? Manco fosse poi Rocco
Siffredi! Eh... se era Rocco Siffredi magari la guardavo per
davvero... ma lei... - e scoppiò a ridere.


–	
Dottore – intervenne l'ingegnere – deve ammettere che signora
Felicia avere ragione. Lei non essere Rocco Siffredi. Chi potrebbe
essere interessato a guardare sue prestazioni sessuali? Sia onesto
con se stesso.


–	
Beh comunque, per la cronaca, non è che poi le mie prestazioni sono
completamente da buttar via.


–	
Ma non dica fesserie! - riprese la vecchia – Adesso è anche un
gran trombeur! Meglio di Rocco! Ma la smetta con questa megalomania!
Torni alla realtà.


–	
Dottore – disse il tedesco – se mi permette signora avere
ragione. Megalomania non portare da nessuna parte. Anzi, megalomania
essere pericolosa. Lei non essere a livello di Rocco in prestazioni
sessuali, lo ammetta a se stesso.


–	
Beh – si intromise Bernacca – suvvia, ora basta parlare di questo
bizzarro paragone. E pure lei dottore... non si lasci trascinare in
improbabili agoni. Avrà comunque altre qualità che magari il signor
Siffredi non ha... non deve prenderla male.


–	
Va bene, va bene. - dissi – l'importante comunque è che vi
ricordate tutti di rispettare la mia privacy, come stabilito.


–	
Mamma mia con questa ossessione della privacy! – disse Felicia –
Ma non ci stia a pensare, faccia come se non ci fossimo!


–	
Eh, ma ci siete...


–	
E infatti la rispettiamo la sua privacy! Ma adesso dottore vogliamo
parlare della missione o di Rocco Siffredi? Ci dica lei!


–	
Della missione.


–	
Eh. E ci illumini... come procede?


–	
Ci sono progressi.


–	
Eh, e per prima del giudizio universale ce la facciamo?


–	
AH AH AH!! - rideva il tedesco – Questa buona!! Ah Ah Ah!
Dottore... ma ce la facciamo per il giudizio universale!? Ah ah ah!


–	
Suvvia, suvvia – disse Bernacca – io posso testimoniare che il
dottore ci sta mettendo tutto l'impegno possibile... e ci sono in
effetti molti progressi.


–	
Ma progressi di che!? - strepitò la vecchia – quali progressi!?
Ricapitolando, prima siamo puro spirito che si materializza, poi
diventiamo una qualche non ben definita volontà, che a sua volta
diventa volontà di potenza, dopodiché non siamo più nemmeno quello
e non resta nulla, solo tracce, tracce che rimandano a qualcosa di
indefinito... e lo ammetta allora dottore che è confuso e non giri
troppo la frittata!


–	
Ammetto di essere un po' confuso, ma le assicuro che ci sono
progressi. Anzi, vorrei appunto discutere col colonnello in
proposito.


–	
Va bene, va bene, discutete. Vi lascio soli, altrimenti va a finire
che mi arrabbio ancora di più... ma mi raccomando, tenetemi
aggiornata! Andiamo, nipoti, lasciamoli lavorare in pace, andiamoci a
fare una passeggiatina col cane.


–	
Ah, ci sono anche gli animali lì?


–	
E certo che ci sono! Perché non dovrebbero esserci!? Anzi faccia una
cosa dottore, provi a chiedere al mio cane se ha la natura Buddha...
provi!


–	
Che devo fare?


–	
Chieda a Fifì se ha la natura Buddha!


–	
Fifì, hai la natura Buddha?


–	
Wù! - abbaiò il cane.


–	
Ahahah! Ha visto? Le ha risposto! 



–	
Sì, ha abbaiato!


–	
Ma no, che ha capito? Il mio cane è cinese. E in cinese Wù
significa "no".


–	
Ah.


–	
Ha capito ora?


–	
Mhm.


–	
E lei ce l'ha la natura Buddha? Mi risponda!


–	
Cioè? Non capisco.


–	
Ih ih ih, non ci arriverà mai! Ih ih ih! Andiamo nipoti miei...
Fifì, vieni! - e sempre ridendo se ne andò via con i suoi nipoti,
Fifì e l'ingegnere tedesco.


 



–	
Bene, dottore, bene. – disse dopo un po' Bernacca. Finalmente
possiamo riprendere. Mi dica. E' riuscito a fare quell'esperimento di
cui parlavo?


–	
L'ho fatto... è uscito l'esagramma 51. Il tuono, lo shock. Formato
dal trigramma del Tuono sia sopra che sotto.


–	
Il tuono sia sopra che sotto. Interessante. Linee che cambiano ci
sono?


–	
Certo. La prima che da intera sta diventando divisa, e la quinta che
da divisa sta diventando intera. Vanno quindi a formare il nuovo
esagramma 45, il raduno, formato dall'immagine del Lago sopra la
Terra.


–	
Mhm. Molto interessante. Dovrò studiarne il significato. Lei se n'è
già fatta una idea?


–	
A dire il vero no. Di solito le risposte dell'I-Ching mi appaiono
sempre chiare. Ma questa non riesco ad interpretarla.


–	
Ci penserò su e le farò sapere. Sarà probabilmente un consiglio su
cui dobbiamo riflettere. Meglio esaminarlo bene. Beh, quanto meno in
questo caso la signora Felicia non potrà lamentarsi che stiamo
usando quei metodi moderni che lei tanto odia! Più antico
dell'I-Ching non c'è praticamente nulla!


–	
Dopo proverò anche io a fare qualche ricerca. Ma davvero stavolta
non riesco a comprenderlo. E riguardo a quell'altra cosa che voleva
dirmi quando saremmo rimasti soli?


–	
Ah sì certo. Vede dottore, non so come dirlo, e forse è solo una
sensazione... ma a me sembra come se questo grigiume in cui siamo
immersi stia diventando sempre più scuro... non so come dire...
insomma non è costante ma tende ad imbrunire, un po' come se,
immersi completamente in una folta nebbia serale, piano piano ci
muoviamo verso la notte buia. Questa è la mia sensazione.


 



Restammo
in silenzio a pensare.
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–	
Dottore! Dottore, mi sente!? - era Felicia – Dottore mi risponda, è
importante!


–	
Ah, salve signora, come va?


–	
Tutto bene. Ascolti, ho bisogno di un suo consiglio per una storia
che sto scrivendo.


–	
In che senso?


–	
Sto scrivendo un nuovo racconto!


–	
Oddio signora, no! Abbia pietà, la prego...


–	
Che intende dire!? Si riferisce per caso a quella vile malignità che
si vocifera alle mie spalle sulle mie storie che portano sfortuna?


–	
Signora, la prego lasci perdere... mi faccia dormire sereno.


–	
Ma la smetta! Ancora con quelle superstizioni da medioevo! Si
vergogni!


–	
La smetto se mi promette di non inserirmi nel racconto per nessun
motivo. 



–	
E perché diavolo dovrei ficcarcela? Dottore, ma la vuole smettere di
fare l'egocentrico megalomane!? Ma lei crede davvero che tutto
l'universo gira intorno a lei?


–	
Perfetto. Allora scriva quello che vuole. Ma non mi nomini.


–	
Ma si figuri se la nomino! Questo è un racconto profondissimo, di
ampio respiro filosofico, si figuri se ci ficco dentro un personaggio
misero come lei giusto per guastare tutto!


–	
Benissimo. Allora scriva pure.


–	
E certo! Ma voglio prima sapere cosa ne pensa della trama.


–	
Mi dica la trama...


–	
Allora. La storia si svolge nel mio paese, ovvero Colle San Martino.


–	
Ah, ci sono stato!


–	
Come ci è stato? Quando?


–	
Venni una volta a visitare la sua tomba.


–	
Ah, molto gentile da parte sua! La ringrazio. Beh, allora conosce
anche il posto dove si svolge l'azione. Bene. In quel tempo, siamo
alla fine degli anni '70, imperversano i terroristi comunisti, sa
gente come brigatisti, autonomisti operai, prima linea e simili...
insomma tutta quella mandria di teppistelli che vogliono sovvertire
l'ordine costituito e noi, per difendere la nostra civiltà
cristiana, abbiamo deciso di metterli al rogo.


–	
Addirittura!


–	
A mali estremi rimedi estremi, dottore. Ed ecco quindi che nel mio
paese, sotto la mia guida, ardono roghi agli angoli di ogni strada.


–	
Mamma mia che storia cruenta.


–	
Dottore, se vuole sentire una storiella tutta lacrimucce e amor mio
non mi ami più vada in libreria e si compri un bestseller! Qui si fa
letteratura! E la vera letteratura è come un pugno in faccia!


–	
Vabè vabè, sentiamo come va avanti...


–	
A un certo punto appare un uomo piccolino, bruttino, barbuto... che
si aggira fra la gente. La gente lo guarda, riconosce chi è e gli si
avvicina pericolosamente... e lui non perde un attimo per mettersi
subito ad istigare quei poveri buoni concittadini, ha capito di chi
si tratta?


–	
Di chi si tratta?


–	
Di Karl Marx.


–	
Ah, lo spettro di Marx.


–	
No, nessuno spettro, proprio Karl Marx in persona, si è reincarnato.


–	
Bene. E che succede?


–	
Io lo faccio subito arrestare e portare nelle prigioni sotterranee.
Lì mi trovo da sola faccia a faccia con lui e gli dico: piccolo
brutto istigatore, sei venuto fin qui a portare inquietudine, tumulto
e infelicità: questa fu infatti la sorte degli uomini, dopo che tu
tanto patisti per la loro uguaglianza! 



Non
parli, vedo... e infatti cosa altro avresti da aggiungere? Tutto ciò
che hai profetizzato o non si è avverato o, peggio ancora, è andato
a scatafascio! Tu pensavi che siccome la maggioranza delle persone
aveva bisogno di una pagnotta al giorno, si sarebbe automaticamente
organizzata a dividersi una pagnotta al giorno. Non pensavi, ingenuo,
che la natura umana è così perversa e malvagia da provare maggiore
soddisfazione ad avere due pagnotte per sé mentre il suo prossimo
muore di fame? E anzi addirittura a preferire di non averne nemmeno
una per sé pur di mantenere una fantomatica speranza di poterne
avere un giorno due per pavoneggiarsi davanti al vicino che muore di
fame?


–	
Signora, ma lei è sempre troppo cinica... non siamo tutti così
malvagi...


–	
Stia zitto lei! So bene perché ora dice così... vuol difendere il
suo barbuto santone! Quasi quasi nei roghi che bruciano ci metto
anche lei!


–	
No, no, per carità... non la interrompo più!


–	
Bene, allora non mi interrompa... continuo. E non pensavi, ingenuo,
che al momento di distribuire le pagnotte, coloro che dovevano farlo
se ne sarebbero tenute di più per sé, sempre con la scusa
dell'amore del popolo, ovviamente. Certo, ci sarebbero stati alcuni
altri incaricati a controllare... ma chi avrebbe controllato questi
controllori? Ti fu detto anche questo, a suo tempo, ma tu preferisti
ignorarlo, procedendo ottuso per le tue tesi e teorie... quasi come
se l'intera umanità fosse un piccolo pallottoliere su cui fare
semplici conti... e li hai fatti bene poi quei conti! L'unico
risultato che hai ottenuto è che quelli che ti hanno seguito non
hanno guadagnato la pagnotta ma intanto hanno perso pure quel poco di
libertà che avevano! E infine, in poche parole, vuoi ora negare che
tutto questo movimento socialista degli ultimi secoli non sia in
realtà che una brama di potere in vista soltanto di beni volgari?


–	
E lui che dice in tutto questo?


–	
Lui non dice niente. Mi guarda silenzioso. Poi alla fine mi da un
bacio... fraterno, per carità... 



–	
E ci mancherebbe.


–	
E se ne va via... per le oscure viette di Colle San Martino.


–	
E lei? Lo lascia andare?


–	
Lo lascio andare. E le dico di più... il suo bacio mi arde nel cuore
ma io persisto nella mia idea. Allora, che ne pensa!?


–	
E'... guardi... un capolavoro assoluto... credo che solo questo mio
racconto può riuscire a superarlo! 



–	
Ma non faccia ironie schizofreniche! Ammetta che il racconto le è
piaciuto!


–	
Certo... bellissimo, ma scusi perché non lo fa sentire anche al
signor Karl... ci sarà anche lui lì da qualche parte, immagino.
Sono sicuro che apprezzerà.


–	
E certo che apprezzerà! Ma non l'ho ancora trovato. Dottore, qui ci
sono miliardi e miliardi di anime vaganti, mica siamo al baretto del
paese! Allora, che ne pensa!? Me lo vuole dire o no?


–	
Sì, è bello... però signora ora per favore mi passi Bernacca
stiamo lavorando ad una possibile soluzione, non abbiamo molto tempo!


–	
Ma lei pensa sempre al dovere! Vede che avevo ragione! Non si vive di
solo pagnotte, esiste anche l'arte, la letteratura, la spiritualità!


–	
Lo so signora, ma non si dimentichi che lo sto facendo per lei...
quindi se per favore mi può passare un attimo il colonnello... 



–	
Va bene, va bene... ma solo perché ha ammesso che la mia storia le è
piaciuta... generale Edmondo venga un momento! Il dottore le vuole
parlare.


–	
Dottore – disse Bernacca – ha sentito che bella la storia della
signora?


–	
Bellissima. Senta, mi ha detto l'ingegnere che la scorsa notte era
venuto a dirmi una cosa molto imprtante ma non se l'è sentita di
svegliarmi... di cosa si tratta?


–	
Certo dottore, certo! - rispose raggiante - Forse stavolta ci siamo!
Finalmente!


–	
Mi dica!


–	
Guardi qui:
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–	
Mhm... io in matematica...


–	
Non si preoccupi, le spiego. Questa è la radice quadrata di meno
uno.


–	
Eh.


–	
Ora, questa radice quadrata di meno uno fa parte dei numeri
immaginari, detti così perché appunto sono logicamente impossibili.
Infatti, nessun numero reale moltiplicato per se stesso può dare un
risultato negativo, visto che meno per meno fa più. Capisce?


–	
Insomma.


–	
Beh, comunque il punto è questo. Questo numero, che è nella sua
essenza impossibile, fu definito addirittura una mostruosità
inaccettabile nell'800, è sempre più utilizzato negli esperimenti
pratici, insomma è necessario per spiegare la realtà! Ad esempio,
la fisica ne fa grande utilizzo, e in molte applicazioni diverse.


–	
Sì, ma i fisici ogni volta che i conti non tornano ci ficcano dentro
le loro "costanti" per farli quadrare, hanno fatto sempre
così, non è una novità. Si vede che gli serviva quel numero per
far quadrare alcuni conti. Così come fino a poco fa gli serviva quel
cacchio di bosone Higgs per "dimostrare" le loro teorie. E
chissà quanti soldi pubblici hanno sperperato per trovarlo.


–	
E non potevano non trovarlo, glielo assicuro. Vede, stando qui le
posso assicurare che esistono miriadi e miriadi di particelle, e di
tutti i tipi... figuriamoci se non ne trovavano una che
corrispondesse alle caratteristiche di quella che cercavano!


–	
Appunto. Chi cerca trova... è tutto il contrario: la scienza, la
fisica, la matematica, non riflettono alcuna realtà. Riflettono solo
il modo in cui noi guardiamo alla realtà in determinati momenti
storici.


–	
E su questo posso darle ragione. Ma riguardo alla radice quadrata di
meno uno non so se sia così. Infatti, non è utilizzata solo nei
labirinti teorici della fisica quantistica, ma ha riscontri pratici
anche in applicazioni di ingegneria, come ad esempio per le
telecomunicazioni. Ma soprattutto, e questo è il punto, sono usati
nelle formule dei frattali, ovvero quelle favolose immagini che più
di tutte ci risucchiano nel mistero della vita, della sostanza
organica.


–	
Si usa quel numero nelle formule dei frattali? Non lo sapevo.


–	
Sì! Ad esempio nei frattali più vivi, come i Julia e Mandelbrot.


–	
Mhm, chissà, forse allora potrebbe davvero essere una chiave per la
nostra soluzione!


–	
Certo! Forse è proprio la chiave che apre il passaggio dal suo
universo al nostro!


–	
Forse... forse è davvero una svolta! Forse stavolta davvero ci
siamo!


–	
Ecco forse cosa intendeva il suggerimento: la via che può essere
detta non è la vera via! Ora è chiaro. Dottore, questa volta siamo
davvero a un passo dalla soluzione!
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Non
li sentivo da molti giorni. Non che davvero sperassi che fossero
andati via, magari finalmente a riposare eternamente come è giusto
che sia, ma non nego che un po' di speranza affiorava
silenziosamente, giorno dopo giorno, nonostante ero abituato ormai a
continue frustrazioni al riguardo.


E
infatti, proprio mentre sorridevo al pensiero che il lungo incubo
potesse essere finalmente finito, riapparve Felicia.


 



–	
Dottore! Dottore, come sta!? Ci sente!?


–	
Dottore... dottore... facevano eco i nipoti.


–	
Ah salve! Da quanto tempo!


–	
Salve dottore! - disse Bernacca – rieccoci.


–	
Dottore, - riprese Felicia – ci scusi se ci siamo assentati così a
lungo senza avvertirla prima, ma siamo dovuti partire improvvisamente
per un viaggio premio! Mica si era preoccupato!?


–	
Ah ah ah – rideva l'ingegnere – dottore essersi preoccupato!! Ah
ah ah! Dottore, ma noi essere già morti, cosa altro poterci
capitare? Ah ah ah!


–	
Beh – disse Felicia – il dottore non ci era arrivato
evidentemente a questo. Dottore, comunque ci scusi se l'abbiamo fatta
preoccupare, come dicevo, siamo partiti all'improvviso per un viaggio
straordinario!


–	
Ma dove siete andati?


–	
Oh dottore, se sapesse! Un viaggio straordinario.


–	
Ma... non capisco... quindi potete andarvene da quell'insipido
grigiume di cui parlate?


–	
Eh magari, dottore, magari. E' capitato solo perché siamo stati
molto molto fortunati. Abbiamo vinto un viaggio premio con una
lotteria.


–	
Una lotteria?


–	
Certo. L'ingegner Faranfurghen aveva acquistato il biglietto. Che
fortuna! Ci voleva proprio una bella vacanza.


–	
Una vacanza straordinaria – disse Bernacca.


–	
Ma allora, se potete anche viaggiare verso posti piacevoli, che
bisogno c'è di andar via da lì? Non vedo il motivo.


–	
Dottore – riprese Felicia – lei utilizza ogni cosa che le diciamo
come una possibile scusa per non fare il suo dovere!


–	
Ah Ah Ah – rise il tedesco – signora Felicia stavolta avere
ragione! Dottore molto pigro. Sempre cercare scuse per scappare da
sue responsabilità!


–	
Eh eh – disse Bernacca – dottore, suvvia, non cerchi scuse ora.
In questo paio di settimane si sarà sicuramente riposato. Ora è
tempo di tornare a lavorare sul nostro progetto. 



–	
Va bene, va bene... ma il viaggio come è stato? Dove siete andati?


–	
Oh dottore, se sapesse! - disse la signora Felicia – siamo partiti
su furiosi cavalli alati, via, verso porte dorate. Dopo un breve
controllo passaporti ci hanno aperto e fatto entrare. E che
splendore!


–	
Cosa avete visto?


–	
Eh dottore. Non credo che lei ha le capacità concettuali per
comprendere cosa abbiamo visto, senza offesa ovviamente, ma non è
una via battuta dagli uomini comuni. Era come stare in una sfera
infinita in cui ogni punto era il centro! Che sensazione!


–	
Siamo giunti fino alla matrice del tutto – disse il colonnello –
la matrice del Sole, della Luna, del cielo intero, della Via Lattea e
degli astri tutti.


–	
L'amor che muove il sole e le altre stelle! - disse Felicia.


–	
Favoloso – dissi.


–	
Davvero favoloso, dottore – riprese Bernacca – davvero. E non
solo quello. Sulla via del ritorno abbiamo fatto tappa in posti
straordinari. Ad esempio abbiamo visto il famoso triangolo con
quattro lati.


–	
In che senso?


–	
E' molto famoso qui. E' un triangolo che ha quattro lati. Una
meraviglia. 



–	
Ma non possono esistere triangoli con quattro lati!


–	
Dottore – disse Felicia – che intende dire? Crede che le stiamo
mentendo?


–	
No, non dico questo. Dico solo che un triangolo con quattro lati è
una contraddizione in termini. Se ha quattro lati non è triangolo!


–	
Dottore, e la smetta con questi angusti schemi mentali, si lasci un
po' andare...


–	
Mah, non so... forse dovrei iniziare a lasciarmi un po' più andare,
ma un triangolo con quattro lati mi sembra comunque un delirio.


–	
Dottore, qui l'unico vero delirio è questo libro! Anzi faccia una
cosa, lo consegni direttamente al suo reparto neuro, magari possono
fare qualcosa, mai dire mai.


–	
Dottoreeee, dottoreeee... - facevano eco, lugubri, i nipoti.


–	
Eh – riprese Felicia – e si porti pure i miei nipoti, magari vi
fanno uno sconto comitiva.


–	
Ma che intende dire?


–	
Dottore – si intromise l'ingegnere – mi permetta di dire che
questa volta signora Felicia avere ragione...


–	
Ingegnere, non so se ha notato che lei dà sempre ragione alla
signora Felicia, a prescindere. 



–	
Dottore, non sia infantile ora. Io solo dire cose come stare. 



–	
Ma è un bambinone – disse la vecchia – a volte ragiona e parla
proprio come un bambino.


–	
Sì, come un bambino. - disse uno dei nipoti.


–	
Infatti, – riprese il tedesco – dottore cosa diavolo essere tutto
questo? Si rimetta a scrivere qualcosa di corrosivo, qualcosa di
rabbioso, qualcosa che possa dare un po' di fastidio al potere...
insomma un grido di gran rifiuto verso ciò che è! Cosa diavolo
essere questa boiata, mi perdoni il termine.


–	
Va bene, ma se prima non risolvo la missione e vi togliete da torno,
come faccio?


–	
Ecco vede, come dicevo... essere sempre colpa nostra. Proprio come un
bambino nostro dottore, proprio un bambino.


–	
Stavamo a corto a stronzate!! – strepitava intanto la vecchia
Felicia –  Stavamo a corto a stronzate! 



–	
Io non sarei così severo – mi venne in aiuto Bernacca – il
dottore in fondo sta facendo tutto questo per aiutarci. Dopo potrà
riprendere a pensare ad altro.


–	
Infatti. - dissi – Signora, se non è soddisfatta può andar via
dalla mia mente quando vuole, non se lo dimentichi.


–	
Suvvia dottore – riprese Bernacca – sa bene che questo è
impossibile. Sarebbe come chiedere alle nuvole di andarsene a
svolazzare su un altro pianeta.


–	
Certo, ma almeno dovete ammettere che il compito che mi state
chiedendo di risolvere non è certo semplice! Infatti, per quanto ne
so, nessuno è mai tornato dall'aldilà. Quindi evidentemente una
volta morti non si torna in vita.


–	
Evidentemente cosa!? - strepitò la vecchia – Cosa vuol dire ora
con questo? Che siccome non è mai avvenuto non può avvenire in
futuro? E in base a quale logica?


–	
In base alla stessa logica che mi dice che domani sorgerà di nuovo
il sole. Siccome è sempre sorto, vuol dire che sorgerà anche
domani. E siccome siete morti, vuol dire che non tornerete in vita.
Purtroppo.


–	
Dottore e quindi se ora io faccio un fischio e subito dopo le cade
una mattonella in testa, deduce che ogni volta che fischio le cade
una mattonella in testa?


–	
Guardi, nel suo caso sicuramente. Per le altre persone la
considererei semplicemente una coincidenza, visto che è capitata
solo una volta.


–	
E se capita due volte?


–	
Due volte è ancora una coincidenza.


–	
Dottore e allora adesso mi dica il numero magico per cui un evento è
legato ad un altro evento non più per coincidenza ma per causa ed
effetto! Avanti me lo dica!


–	
Ma che c'entra?


–	
Avanti! Mi dica il numero magico, così poi io le aggiungo o
sottraggo un numero e voglio vedere come fa a confutarmi!


–	
Eh eh eh – si intromise il tedesco – dottore, deve ammettere che
la dialettica della signora Felicia la sta mettendo in gran
difficoltà! Eh eh eh! 



–	
Ma quale dialettica? E' ovvio che si tratta di un fatto pratico...
dopo un po', a un certo punto, si capisce che due eventi sono legati
da causa ed effetto.... tutto qui. 



–	
E quando? - riprese Felicia – quindi è una questione di abitudine?
Siccome è andata sempre in un modo deve andarci sempre anche in
futuro! 



–	
Dottore – riprese il tedesco – non se la prenda, ma deve
riconoscere che la signora Felicia ha ragione. Non faccia
l'abitudinario. Questa sua spiegazione del passaggio da casualità a
causalità fa acqua da tutte le parti! Per risolvere missione noi
abbiamo bisogno di verità. Di verità assolute!


–	
Va bene, va bene. Vedo che siete tornati tutti in gran forma. Ora,
per favore, vorrei discutere  un po' da solo con il colonnello per
aggiornarci sugli sviluppi del caso.


–	
Va bene, - rispose Felicia – le confido che anche io sono un po'
stanca al momento. Sa, siamo appena tornati dal viaggio. Ma non
dimenticate di inviarmi i resoconti al più presto. Dobbiamo
riprendere con la massima celertità! Andiamo nipoti... salutate il
dottore.


–	
Dottore... dottore... - mi salutarono i nipoti.


–	
Bene dottore. - disse Bernacca – allora, ha pensato alla mossa
durante queste due settimane?


–	
Certo che ci ho pensato! Si tenga forte... Alfiere mangia pedone in
h7!


–	
Ahh... sacrificio, vedo! Bene, bene. Dovrò pensarci un po', se non
le dispiace.


–	
Certo, si figuri. Si prenda tutto il tempo che vuole.


–	
Ci penserò nel corso della notte, e
quando per lei sarà sorta la bella Aurora delle dita di rosa le
riferirò la mia mossa.  Per la missione, io direi che possiamo
riprendere a discuterne direttamente domani, in fondo che fretta c'è?


–	
Come preferisce, colonnello. Allora a domani. E ci pensi bene... mi
raccomando.


–	
Ci penserò, ci penserò. Ma le dico subito che mi sembra un'ottima
mossa la sua. Buonanotte dottore. Bella mossa... bella mossa...


 



Lo
sentii allontanarsi e dopo un po' mi addormentai. Per la cronaca, in
seguito persi quella partita a scacchi per una svista, ma le analisi
dimostrarono che il mio sacrificio di Alfiere era giusto.
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– Dottore, come sta? – disse il tedesco – Io avere sentito barzelletta molto simpatica e volerla raccontare a lei.


  – Salve ingegner Faranfurghen, sì, me la racconti.

  – Allora... essere molto breve in realtà... cosa fare due gatti che si accoppiano in mezzo alla strada?

  – Eh... non lo so...

  – Gatti osceni in luogo pubblico AH AH AH AH AH!

  – Eh eh eh non è male in effetti!

  – AH AH AH – rideva il tedesco – gatti osceni in luogo pubblico!! AH AH AH!

  – A me invece non fa proprio ridere! - disse, secca, la vecchia.

  – No, signora, – disse il tedesco – lasci che le spieghi... essere gioco di parole...

  – L'ho capita! Non c'è bisogno che me la spieghi! Ma non mi fa ridere proprio! Ma insomma vogliamo escogitare il piano di evasione o perderci in queste fesserie?! Sono anni ormai che tergiversiamo! Ma vogliamo davvero arrivare fino al giudizio universale!?

  – Ha ragione signora, – continuò il tedesco – ma ogni tanto qualche risata servire a mettere di buon umore.

  – Va bene, va bene... adesso che ci siamo divertiti, dottore mi dica, come procede il piano? E' ancora impallato?

  – Lo è, purtroppo.

  – Dottore allora faccia una cosa saggia... questa storia è durata pure troppo. Lasci tutto e ci raggiunga! Tanto si è capito che la missione non riesce a risolverla.

  – Non abbia fretta, signora, è una missione complicata ma pian piano ne stiamo venendo a capo...

  – Sono anni dottore, anni!! E noi qui immersi in questo grigiume mentre lei se ne sta bello bello al mare!

  – Sa benissimo che sto lavorando duro a questa missione, non dica così.

  – Va bene dottore, le voglio credere, ma ora faccia la cosa più sensata... lasci tutto e ci raggiunga.

  – Addirittura?

  – Addirittura cosa?

  – Mi sta consigliando di morire?

  – Dottore, ma quale morire? Le stiamo dicendo da anni che si giunge qui, non si muore. E siccome tutti quelli che sono qui hanno l'aspetto che avevano nel momento in cui sono trapassati è logico e sensato venirci prima dell'inevitabile declino. Insomma lei già bello non è, è inutile negarlo, ma cerchiamo almeno di salvare il salvabile! Non ci arrivi anche decrepito, per pietà!

  – Mhm... preferirei aspettare comunque.

  – E perché!? Tanto sempre qui deve venire. Come diceva quel bel giovanotto che incontrammo una volta? Ah... meglio fare una fiammata che spegnersi lentamente! Non crede dottore?

  – Le ripeto che non c'è fretta.

  – Ma non faccia il pusillanime!! Si faccia coraggio e ci raggiunga subito!

  – Dottore... dottore... - mi chiamavano i nipoti.

  – Zitti voi! - disse secca Felicia – non influenzate la sua decisione! La sua scelta deve essere libera e autonoma. E' una decisione importante.

  – Che ho già preso: non anticiperò la mia venuta lì.

  – Uuuhhhh – riprese Felicia – come volevasi dimostrare... un fifone. Dottore ma che logica c'è in tutto questo? Bellezza e sagacia ne ha già ben poca... perché passare l'eternità dopo aver perso pure quel pizzichino che le rimane?? Mi spieghi!

  – Lo so ma... preferisco che la natura segua il suo corso.

  – E perché?!

  – Io credere – si intromise il tedesco – che dottore avere ancora dubbi su nostra realtà ontologica.

  – E che ci starebbe da dubitare!? - disse la vecchia – ci siamo e basta! Ciò che è esiste, ciò che non è non esiste. Non crede dottore?

  – Sì, almeno quest'ultimo punto mi sembra un'ovvietà.

  – Io invece credere – riprese il tedesco – che signora avere detto cosa molto profonda, su cui si potrebbe discutere per millenni. Ma forse non con il dottore. Dottore a me sembrare un'anima semplice.

  – Un sempliciotto! - gridò Felicia – e anche un fifone!

  – Quando avete finito – dissi – mi fate un fischio e riniziamo a parlare della missione.

  – Forse, – si intromise Bernacca – forse sarebbe ora di dire al dottore la verità.

  – Lei crede, colonnello? - disse Felicia.

  – Sì. Non si può andare avanti così. Non più. Dottore, ci dispiace dirglielo, ma deve sapere che non c'è nessuna possibile soluzione alla nostra missione. Ci dispiace.

  – AH AH AH – rideva intanto il tedesco – dottore, ma davvero lei credere essere possibile risolvere questa missione? Impossibile risolvere questa missione. Non c'è nessun rimedio contro la morte, il nulla e l'oblio. Se ne faccia una ragione. Al massimo può lasciare qualche orma del suo passaggio. Ma anche quelle tracce verranno lavate via dalle onde del tempo, prima o poi.

  – E quindi mi avete preso in giro?

  – No dottore, - disse il colonnello Bernacca - non l'abbiamo presa in giro. All'inizio anche noi speravamo di poter evadere da qui. Ma dopo un po' ci è sembrato evidente che non ci poteva essere alcuna soluzione. Insomma, su quale punto fermo avremmo potuto far leva? Ma lei continuava ad essere così preso che abbiamo preferito non dirglielo... non sapevamo come ci sarebbe rimasto.

  – Infatti, dottore. – disse Felicia – Era così aggrappato a questa missione che temevamo le conseguenze... ma ora ci sembra pronto per affrontare la verità. Non c'è soluzione, purtroppo.

  – Ma no, aspettate... ma perché dite così!? Forse ci siamo quasi. Magari siamo a un soffio dalla soluzione e abbandoniamo proprio ora!

  – Dottore – riprese Felicia – non faccia il bambino ora. Ha fatto quello che doveva fare, ci ha provato, quello era il suo compito. E lo ha preferito ad una vita imbelle. Ma ora torni a fare il primario, se la riassumono.

  – Ma... c'è una cosa che ancora non capisco. Ci sono miliardi di viventi su questa Terra. Perché diavolo avete scelto proprio me per giocare con questa missione impossibile?

  – Dottore – disse Bernacca – perché ognuno, ogni vivente, ha la sua Felicia, il suo Bernacca e l'ingegnere tedesco nella testa. Ognuno ha la sua propria porta chiusa davanti a cui spera invano di poter entrare per tutta la vita.

  – Beh, che vi devo dire allora. Almeno ci ho provato, questo dovete ammetterlo...

  – Ma certo che ci ha provato dottore! - disse Felicia – e ha fatto bene. Ma ci dica una cosa, che impressione ha avuto di tutta questa esperienza? Di tutto questo viaggio?

  – E' come rotolare via da un centro che non c'è più.
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